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uiU‘  Signor  Giacomo  Bon^anino . 

Mio  Signore  . 

VOi  mi  date  impulfo  perche  io  raccolga 
alcune  di  quelle  lettere*  che  ho  ietneo 
con  qualche  accuratezza  ,  ed  io  vò  farlo  per 
la  flima  che  fò  del  voftro  giud>cio  •  Reità  , 
che  a  voi  non  tocchi  pentirvi  del  coniglio  , 
nè  a  me  dell’obbedienza  j  perche  voi  potete 
ingannarvi  per  affetto,  ed  io  per  ambizione. 
JMa  il  Mondo, che  ha  da  far  quello  giudizio, 
non  vferà  forfè  tanta  feverità  nel  condannar¬ 
mi  come  ambizioso  ,  quanto  rtlpctto  nel 
compatirvi  come  alìctuolo  :  onde  io  perden¬ 
do  il  metito  dell’ingegno,  reiterò  con  quello 
della  voitra  inclinazione  :  la  quale  nonpo* 
tendo  efler  impiegata  in  cofa  affattoinutUc, 
lafcierà  vna  tacita  opinione  ne  gli  huomini , 
f  fa’ io  fia  qualche  cola  di  finul^  a]  mediocre . 

Le 
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Le  raccorrò  dunque  con  quefta  ,  quando  do» 
V«iTe mancarmi  ogn’  altra  i'peranza;e  man¬ 
cando  finalmente  anche  quefta  >  col  folofìne 
di  moftrarvi  quanto  io  vi  ha  vero, e  buon  fer» 
vidore  • 

^/tl  Sig.  tAlcffandro  lacco  Nobile  Veneto . 
Mio  Signore . 

JO  vi  mando  alcuni  Efametri  del  Signor 
Cappellari,accioche  egli  riceva  1*  onore 
del  vollro  giudizio  >  voi  il  diletto  della  iua 
Mula.,  ed  ioì*  vuo,  e  l’altro:  perche  goderò 
c  nelle  lodi  »  che  darete  alla  fua  Viriti  >  e  nel 
fervirvi  in  cola  di  voftro  genio.  Vi  direi  d’ 
avergli  letti  con  meraviglia  »  le  non  teraeffi 
che  lo  dubitafte  vn’artitìziQ  per  cóciliarvi  il 
fu o  ingegno,  e  per  dilporv»  à  lodar  vna  cola 
cheti»  piacia.  Veli  pongo  però  fatto  gli  oc¬ 
chi»  nudi»  e  nella  loro  beltà  naturale,  perche 
non  hanno  punto  bilogno  d*  ornamenti  »  e 
perche  io  non  potrei  mai  dargli  tali»  che_i 
non  comparllcro  meglio  fenza.  Priego  Dio, 
"  che  voi  approviate  l’opinione  vniverfale  ,  e 
la  mia  :  non  per  camminare  co’  più ,  ma  per 
accrefeef  autorità  al  giudizio  dei  più  »ch’c 
vna  parte  la  quale  molto  ben  conviene  agli 
huomini  del  voftro  nome  • 
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<Al  Signor  GafparoBecari  Valoroso  Ingegneri* 
Signor  mio» 


O  offervat»  <  che  quando  Voi  face  i  rtj 


n  Venezia, vi  fcordatc  di  me .  Se  ciò*  f- 
Viene  anche  degli  altri  »  io  non  mi  dolgo  ,  ò 
almeno  non  tanto;  mi  dolgo  però,  perche  v’ 
amo  più  de  gli  altri.  A  vece  forfè  trovatoli 
fiume  Lece  in  Venezia  ?  Siete  poco  piccolo» 
non  infognarmi  il  rimedio  per  le  memorisj 
amari'Iime  della  perdita  ,  che  hò  fatea  quell* 
aano,  e  per  alcune  alcre  ,  che  mi  rimprorc* 
rano  le  licenze  della  mia  prima  GiovVniù  . 
Ma  fe  quello  voftro  nume  d’ obiirionc  fi 
feordar  anche  le  memorie  de  buoni  incontri* 
e  quelle  degli  ottimi  amici  >  fi  fà  un  troppo 
aggravio  alla  Naturario  non  vò  berne.  li  cosà 
pticgo  voi  ancora  à  fopportar  le  memorie  in» 
grate ,  e  fpiacevoli»quandoèneceflario,chd 
fifommergano  con  le  grate,e  do!ci;firà  le  qua* 
li  io  pur  mi  vò  lusingando,  che  palli  quella  d* 
un  voftro  còrdiale  *  e  fero  amico  » 

•Al  Sig.  Cau.  Sertorio  Or  fato  • 

Mio  Cugino  • 

JO  non  voglio  Caper  quello  che  vi  faccia¬ 
te  in  Villa,  ma  quello  che  va  penfate  fa; 


A  » 


di 
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fiì  vói  medefimo  nella  fopraggiuOc»  del 
Verno .  V  *  hò  fentico  a  parlare  con  tanta  av- 
vidità  della  quiete  da  voi  trovata  nella  Cam¬ 
pagna»  eh’ entro  in  qualche  gelolìa  di  per¬ 
dervi  invna  ftagione»  che  (caccia  tutti  gli 
altri  dalla  Ca  mpagna.Fina  I mente  quello  è  vn 
feguircosì  bene  la  quiete  >  come  vn  fuggire 
gli  amici  •,  e  non  tanto  vn  donar’ afe  (ledo* 
quanto  vnlevar’ a  gli  altri:  Ilripofofarà  an¬ 
che  da  voi  trovato  fra  le  mura  d’ vna  Città 
firepitofa:  non  così  i  vollri  amorevoli  irà  gli 
orrori  di  vna  Campagna  fpogliata.  Sò  ben  io 
tihenel  vollro  Gabinetto  non  arrivano  iro- 
mori»  e  che  nel  fcreno  del  vollr’animo» 
quando  volete»  tacciono  tutte  le  cofc.  Ma» 
perdonatemi»  vfate  vna  troppo  tenera  indul¬ 
genza  a  voi  ftefso à  fuggire  quella  picciola_» 
fatica»  &  à  volere  più  collo  la  quiete  dalla  na¬ 
tura  del  luogo»che  dalla  propria  Virtù.Non 
fìcee  nato  per  voi  folo .  E  tempo  di  riveder  le 
notlrc  molellie  ;  fe  non  per  altro»  nevolupta « 
tes  ifla  fatietate  languefcant .  V’  allettiamo 
dunque  ;  io  con  piti  ddiderio  degli  altroché 
vi  fono  più  d’ogn’  altro  affettuofo  »  e  vera 
fetvidore, 
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Iti  $ig.  Trincipe  Leopoldo  di  Tofana» 
Sereni  [fimo  Signore . 


A’piacciuto  alla  bontà  di  V.A.di  con» 


n  folaroii  con  la  grazia  >  di  che  hà  fatto 
degno  il  Sig.  Cianetti*  onde  io  mi  trovo  ob» 
bligato  a  render  gratic  all’  A .  V.  per  la  fua >  e 
per  la  mia  pedona  Ma  qual  cofa  è  in  mecche 
non  fìa  molto  minore  d’ un  benefizio ,  chej 
riefce  di  tanto  onore  all’amico»  e  di  tanta.» 
gloria  all*  intercefl'ore  è  Quella  fola  ch’io  Ili» 
inava  grande  nel  mio  animo»  cioè  i’ecccifìvo 
desiderio  di  farmi  conofcereal  Mondo  per 
fervidorcdi  V.A-»è  luptrata  da  una  gene» 
rofìtà  ,  che  la  previene*  e  pai  le  dà  di  quello-» 
eh*  ella  creda  d’eficr  capace  «--Reità  dunque  » 
che  con  una  muta  riverenza  io  confeili  la  mia 
inabilità  t  e  laici  parlare  allo  ftefio  benefìzio» 
per  lo  quale  io  pollo  gloriarmi  d’eflèr  fegna* 
latamente  di  V*  A.  UmiliUìmo  ed  obbliga» 
tiilìmoferritoie. 

%4l  Signor  Nanticbìer  Bari  foni  • 

Mio  Signore • 

JO  riceverei  volontieri  il  voRro  conir* 
glio»fe  non  mi  conofceifi  debole  di  cuo» 
se ,  e  di  forze  «  11  timore  »  che  nelle  cofe  dob^ 


biofe 
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biofe  Tuoi’  e  (Ter  d’ un  pernio  augurio  ,  tni  tè 
conofcere  quella  debolezza.  Temo  veraman* 
ce;efe  non  vengo  accurato,  non  hò  petto  da 
incontrar’ un*  amicizia,  fpIendidac«rto  ,  ed 
ornata  :  onerofa  però  •  e  piena  di  pericoli;  »' 
è  vero  >  che  molti  v'abbiano  acquiftati  degli 
oflervacori  in  vece  di  conrìdenti ,  e  perduta 
la  libertà  delle  azioni,  e  delle  parole.  Quello 
c  vo  caricar  la  v.ta  d’vn  male  volontario,  ed 
vn’  obbligarli  al  pefo  continuo  dell'  armi  da 
difefa.  Forfè  non  è  co»ì*  Perdano  quei  voflri 
acutiftìmt  ingegni  il  nome  di  tanto  avveduti, 
ed  avvantaggiolì ,  eh*  io  perdetò  quello  dì 
timido  ,ò  di (tolido, che pid  vogliate  darmi* 
Reiterò  frattanto  in  quella  pua  fempltcità 
naturale,  che  fe  bene  vi  parefle  pai  torto  olii* 
nata ,  che  cauta,  a  me  tornerà  meglio  il  pri* 
tuo  del  fecondo  titolo:  tanto  hò  in  orrore  al 
prefente  il  nome  di  cautela ,  c  d*  au  vedutez* 
za  ,chelìconvertono  facilmente  m  doppiez¬ 
za  ,  ed  artuzia,  pelli  delle  buone  amicizie-Fi* 
miniente  io  tengo  un  poco  della  feverità  an* 
tica  di  quella  Patria .  'N.ofiiloci  maree» 

%4l  Co :  74.  Antonio  Chi  eredito  • 

Mio  Signore • 

E  Gran  pezzo,  che  non  mi  fcrivete  :  Forfè 
non  avete  che  fcrivermil  Scrivetemi  ap- 
.  -  ■  '  puo^ 
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punto  quefto,  che  non  arcte  che  ferì  vermi. 
Non  podio patir  la  a»flra  amicizia  nè  ozio- 
fa,  nè  iterile  •Scriviamoci  chetiamo  bene  » 
ò  come  Riamo  :  che  non  farà  nc  tenue  >  nè 
freddo  negozio  l’aver  quella  vicendevole  co» 
gnitione  dell*efler  notìro  :  gran  parte  del 
quale  è  la  ileifa  vera, c  facra  noflra  amicizia» 

Ul  Sig.  Crìjtoforo  Mingoni . 

Signor  Mio  . 

VI  ferivo  di  Tivoli  ,  di  Cafa  d’ Effe  ,  c 
fui  principio  di  Giugno  ;  immagina¬ 
tevi  fra  qual’  oggetti  ,  e  piaceri  ,  s*  io  ne  foffi 
capace  •  Hò  trovato  un  monte  fatto  a  ni  e  ni  ili* 
mo  dajia  Natura  »  e  mera  vigliofo  dall’Arte  » 
cotonato  di  fabbriche  fontuoie ,  con  un  po¬ 
polo  di  Statue,  e  per  dir  qualche  cofa  di  Poe¬ 
tico  l'opra  un  monte  ,  che  s*  a  domigli*  a  Par* 
nafo  ,  con  un  el'ercito  di  fiori  •  Pieno  d’oia» 
bre  »  e  d’ acque ,  ma  neflun’  ombra  ,  ed  acq«» 
lenza  nobili» di  pianta  >òdi  marmo,  ò  di  la* 
voro:  illultrato  finalmente  da  quali  tutto  il 
Teverone  ,  che  gli  cade  in  grembo ,  dall’  an¬ 
tica  fama  del  luogo  ,  e  dal  Genio  della  Sere- 
ni  Rima  Cafa  d’Efie  •  La  Ragione  fà  parer 
più  belle  tutte  quelle  bellezze,  ed  io  vi  icrivo 
più  col  benefizio  del  luogo,  che  con  quello 
dell’  ingegno  ;  Piaccia  à  Di o,  eh’  io  f  ugg»  1» 
A  $  fai  a* 


I 
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falùbrità  di  quell*  aria  con  profitto:  c  ebete» 
fti  debitore  alia  Villa  Tiburtma  dellafoddis» 
fatione  di  godervi  fano  in  Roma , 

M  Sig.  D.TomafoEicolani  « 

>  '  Signor  mio . 

JO  non  Iiò mai pid  rimproverato  il  poco 
obbllgo>che  tengo  alla  Natura  per  la_* 
fiacca  mia  compleffìone,che  in  quello  punto  • 
M’abbandona  nel  maggior  bifogno:  in  Ro« 
ma  ,  in  vna  gran  Corte,  in  vn  grande  impie¬ 
go,  appreso  vn  Principe ,  1*  affec  to  del  quale 
balìa  a  far  illulìre  il  nome  d’ vn*  huomo  •  Vi 
confeffo  d’ e  dermi  lcompofto  cosi  d’ animo  * 
come  fonodi  corpo  ;  non  avendo  tanta  dio- 
derazione,che  balli  à  fopportar  la  pertinacia 
d' vn  mal’  intelìino,  che  m’ hà  levato  il  color 
dal  volto,  il  vigore  dallo  flomaco ,  e  lo  fpiri- 
aodalianguej  ridottomi  infomma  sì  debole, 
che  non  pollo  regger  me  Hello ,  non  che  liut 
Carica 

Sic  fiat  inevs  Sqtbicas afìringens  Bofpborttf 
vndas 

C um ,  giade  renitente  >  fretttm  non  impulit 
ifter. 

11  Medico  ne  incolpa  l’aria,  che  in  diverli 
corpi  là  diverti  effetti  ;  io ,  più  che  l'aria ,  ne 
incolpo  la  mala  Sorte  »  che  mi  toglie  tutto 
. ~  " .  «pel-  ' 
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quello  di  foddisfazione',  e  d’onore  >  che  mi 
prometee  va  la  grazia  d’vn  generofo  Principe* 
1*  occafione  >  il  Tempo  >  e  la  Città  delle  mera¬ 
viglie  .  Bifogna» ch’io  iBgga mal  fano,  eda£* 
flittoj  ech’io  Vegga  tutta  la  mia  difgraziaj 
nel  compatimento  delSercniffimo  Padrone* 
che  aggrava  la  mia  partenza  col  fùo  difpiace- 
re  .  Quello  *  che  per  1*  vna  parte  è  vn  troppo 
guadagno  ,  pei'Tr altra  è  un  troppe  dolore  :  ed 
è  bene  vna  liravaganza  *  ch’iofia  coftrettoa 
ricever  la  maggior  pena  della  maggior  mer- 
cede.Aipettatemiprima>che  il  caldo  incalzi, 
perche  non  vorrei  *  refiftendoà  i  configli  de¬ 
gli  amorevoli ,  &  alla  pietà,  che  m’vfa  l’in¬ 
temperie  col  darmi  tempo  ,  pagar  le  pene  d* 
una  pertinace»  ed  inutile  temerità . 

A l  Signor  "Ht  Mio  Signore  • 

MI  dite»  che  non  vi  piacerebbe  il  redi 
tarli  l’Arifiodemo  prima  del  publi- 
carJo ,  e  le  voflre  ragioni  fon  quelle .  Che  le 
eofe  igprefeatate  perdono  la  grazia  >c'i  fio¬ 
re  della  novità»  e  che  li  fpettatori  per  lo  pili 
non  vogliono  elleranche  lettori»  perche  la_» 
curioficà  c  già  faziata .  Ne  molti  fperano  me¬ 
glio  dal  leggere  »  che  dal  fentire  »  perche  la_* 
Scena  vede  la  Tragedia  per  le  nuda»  e  le  Per¬ 
fine  danno  dlofc  conia  voce  »  e  gefìi  a  que- 
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gli  affetti)  che  fon  freddi  e  muti  »  falle  carte  • 
Mi  fia  lecito  il  rifpondervi ,  cheti  mio  fine 
none  flato  di  fcriver  per  ma  fera  ,ò  per  più, 
perche  non  mi  farei  punto  affaticato/ fc  vna 
notte,  ò  ’I  corfo  d’un  Carnovale  (come  avie- 
ne  a  Drarai  di  rnufica)  dovea  affdrbirne  i  fu* 
dori  »  e  difufar  la  Compofizione-  Parlo  con 
vna  cofìdenza ,  che  voi  m’ avete  iftillata  con 
le  tante  lodi»  diche  facefte  degna  quefta(Tra- 
gedia  da  che  nacque .  £  fe  già  mi  defte  vna_» 
certa  fperanza,che  doveffe  viver  più  dell’Au¬ 
tore  ,  perche  adeffo  dubitate »  che  vna  notto 
la  invecchi?  Per  lo  fpirito  polche  il  Drama 
riceva  dalla  Scena  »  ciò  non  può  negarli  :  Ne 
altro  appunto ricchiede  la  lua  propria  natu¬ 
ra  »  ne  per  altro  c  comporto  •  Ma  non  è  però» 
che  fcefo  dal  palco  r-efti  fenza  vigore ,  c  che 
Iecofeletce  non  fieno  le  fteffe  »  che  le  dette; 
confirtendo  la  differenza  folo  dal  fentirle  da 
altri» al  fentirle  da  noi  rteffì:  nel  che»  le  fi  per* 
de  1’  autorità  del  verifimile  conferita  loro  dal 
Tragedo»  e  dall’ Apparato»  faccede  in  fuo 
luogo  la  intiera  facoltà  di  dipender  dal  pro¬ 
prio  volere  non  dalla  prononzia  del  Rappre- 
fentante»  e  dalla  neceffìcà»che  afiringe  la  Sce¬ 
na  a  continuar  il  fuo  filo»  perlaquale  fi  per¬ 
dono  molte  cofe»  e  forfè  le  migliori»che  non 
potino  eiler  interamente  godute  alla  sfuggi¬ 
ta-  Le  belliffime  Tragedie  dei  Greci»  e  dei 
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latini  perdevano,  ò  per  dir  meglio,  lafciava- 
no  forfè  gli  ornamenti  loro  nei  Teatro?  ò 
furono*  e  fono  avidamente*  e  con  iftudio 
lette,  ed  ammirate  dagli  huomini,i  quali, fc 
anche  giornalmente  le  vedeflero  fui  Palco  » 
non  per  quello  lafcierianodi  ammirarle  fui 
libro  ?  Sò  ben, che  la  mia  non  è  di  quella  test* 
pra,  quantunque  io  mi  lìacon  ogni  accura¬ 
tezza  ingegnato  di  camminare  per  i  loro  ve* 
(tigij  .*  ma  voglio  lulìngarmià  credere  ,  che 
vi  cica  anche  del  Teatro  *  le  relìi  tanto  di  gra. 
aia,  quanto  balli  à  non  trovar  gli  animi  dcL? 
fpettaton  affatto  fianchi  ;  che  ,  fe  anche  ri- 
{matterò  quella  nuova  applicazione*  non  fa¬ 
ranno  tanti, che  non  redi  un  gran  luogo  a  co- 
loto»  che  vorran  leggerla  per  non  haverla  ve* 
duca.  Piace  fife  pur  a  Dio, che  pochi  la  leggef* 
fero  *  c  molti  P  afcoItafsero,che  ha  verei  con* 
feguito  il  mio  fine;  non  dico  il  Tragico  *che 
qui  non  difeorro  della  fua  natura  *  ma  il  Poe* 
tico*  eh’  è  di  piacere*  Ma  non  per  tutto  lì  tro¬ 
vano  ingegni  proportionaci  al  rapprefentare; 
c  non  Tempre  n*c  apertala  congiontura:  nel 
che  hà  gran  parte  il  Genio  de  luoghi  *  e  di* 
Tempi.Gran  meraviglia, e  maggior  mia  for¬ 
tunale  Hata  il  trovar  dodeci  Gentil  huoojini 
che  me  ne  han  fatto  l’onore,e  che  hanno  ag¬ 
giunto  tanto  d’ autorità  all’Arirtodemo,  che 
tanto  di  grazia  pon  poteva  perdere  doppo 

rap* 
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fapprelentato  .  Per  queifo  dunque  ioPhà 
lanciato  vedere  per  tre  notti  alia  mia  Patria  , 
che  forfe.non  lo  vedrà  men  volonticri  in  un* 
altro  abito  ;  nel  quale  fé  fi  fpogliafie  d’ogn* 
altra  grazia  >  non  mi  fpoglierò  io  in  eterno 
di  quella  del  volito  zelo  . 

•Al  Signor  Untori  Luigi  Mdrìghette» 

Mio  Cognato» 

Slamo  pur  difobbligati  da-J  frequente.» 

viaggio  di  Venezia,  e  troverò  pur  final' 
mente  me  delle  ne’ miei  penfieri ,  c  nel  mio 
Studiuo!o.Non  fentiròpiù  lo  ftrepito  di  tan* 
co  popolo, non  farò  premuto  dalla  calca, non 
dello  dalle  cure ,  non  intronato  dagli  Avo» 
cati ,  no»  finalmente  niello  in  ifconcerto  da 
quel  modo  di  vivere  tanto  differente  daino* 
ftro  *  Mi  direte  ffupirvi,  che  non  mi  piaccia 
quella  grande»  e  beila  Città:  mi  piace  5  ma 
quando  fon  di  mia  ragione  :  Perche  voi  fa- 
pete ,  che  il  luogo  non  fà  Inanimo ,  ma  l’ani¬ 
mo  il  luogo;  echré  belio  un  deferto  ,  che 
apporti  quiete,  non  una  piazza,  che  arrechi 
dillurbi .  Quello,  che  bà  in  le  di  bello,  non  c 
mio ,  s’ io  fono  occupato  re  fe  l’ occupazio¬ 
ne  anche  mi  perinettelfe  qualche  poco  d’ 
ozio,  la  Lite ,  che  m’è  divenuta  tiranna  del 
Tempo,  dominando  il  più  del  giorno)#  infec* 

» 
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ti  anche  li  meno  :  onde  per  una  gelofa  temi 
di  perder  1‘  ore  del  negozio,  mi  fi  rendono 
anfiole  quelle  dell’ozio  :  poiché  tanto  èl* 
alpettare  ,  quanto  l’incontrare  il  diigufto  » 
Voglio  immergermi  in  quella  foave  inerzia 
cercata  da  Plinio  Cecilio.  'Inibii  ageret  nibil 
e[fe.  Ma  non  perder  mai  quell’ efl'ere,chej» 
fofle  di  voftro  lervigio ,  per  il  quale  rinoa» 
Sio  ad  ogni  ripofo  • 

Signor  Vincenzo  Sgariglia'. 

Mio  Signore. 

CHc  pofs’io  rifpondervi  mentre  mi  di¬ 
mandate  configlio  i  fe  non  che  cercate 
in  me  una  cofa  forefliera,  e  ch’io  vò  cercan* 
do  in  altri  ?  la  v olirà  modeilia  vi  perfuade  a 
conferir  le  deliberazioni  più  importami  con 
gli  amicijmal  afletto  vi  fa  un  dolce  inganno 
nell  elezione  •  iSon  v’  ingannate  però  a  ere- 
dermi  ingenuo,che  non  è  la  minor  condizio¬ 
ne  che  fi  ricerchi  nel  confidente.  Vi  confetto 
dunque  con  ogni  fincerità  la  mia  poca  atti¬ 
tudine  per  fervirvi  nelle  cole  richi<$e5  ma 
voglio  piùtoftoauventurarù  concetto  dell’ 
ingegno,  che  quello  dell’  afletto:  e  farmi  Iti- 
mar  prima  un  malpratico  configliere,  che  un 
poco  buono  amico  :  perche  ifdebbon  fon- 
precultodixc  fon  più  religione  i  doni  deli» 
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amicizia  »  che  quei  della  natura .  Vi  dirò  a 
bocca  i  miei  penlìeri,  ringraziandovi  fra» 
tanto  della  buona  opinione»  e  deH'onor,chc 
mi  face. 

Jll  Signor  Giacomo  Vapafava . 

Mio  signore . 

VOi  mi  chiedete  comrio  palli  quelli 
giorni  cildi  nella  Città  ,  mentre  la_» 
Campagna  trattiene  la  maggior  parte  della 
Nobiltà  frà  le  delitie  della  Stagione»  ed  io  vi 
dico ,  che  ne  leggo  »  ne  ferivo»  ne  tengo  re» 
run  negozio  forenfc  »  ma  ftò  in  un’ozio>chrè 
pieno  d’occupazione»  mentre  il  Contini  di» 
pinge  à  frefeo  sii  tré  delle  faccie  della  mia_» 
Sala  tre  delle  fatiche  d’ Ercole  •  O  quanto  c 
dolce  quello  applicato  ripofo  l  ò  quanto  ma¬ 
le  il  difendono  gli  huomini  dalla  libidine  d* 
edificare, e  d’adornare  con  ogni  ftudio  quel¬ 
le  cofe  »  delie  quali  à  loro  tocca  à  goderne  il 
meno  del  Tempo!  Che  vanità  della  vita  in¬ 
namorarli  di  cofe  »  che  durano  più  della  vi¬ 
ta  !  che  la  fanno  più  cara  »  ma  più  timorofa  » 
perche  la  caricano  d*  un  affetto,  che  rende 
meno  tollerabile  lanccdTìcèdi  lafciarle  1  E 
pure  ò  ’l  diletto  del  prefeme ,  ò  l’ambizione 
del  venturo  è  iì  grande  ,  che  neffuna  cofa  è 
fiata ,  neffuna  è  più  corninone  di  quefto  fu¬ 
rore  ò  fra  nofiri_,  ò  fra  barbari  >  yeggendofi 

anco; 
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ancóra  in  piedi  vedigjdi  fabbriche  immen- 
fe  ,  per  agguagliar  le  quali  non  la  Superbia  » 
ma  la  Fortuna  manca  alle  noftre  età.  Io  vi 
priego  però  à  lafciarmi  fcul'are  con  !a  quali¬ 
tà  dell’  opera  ittefìa,  parca  »  cd  uguale  alla_j 
mia  fortuna;  non  poi  magnifica  del  luogo 
che  viene  adornato  >  e  non  maggiore  della 
mia  incenzione>ch’è  data  di  coprire  un  gran» 
de  fpazio della  parete  manchevole  di  fregio» 
con  qualche  cofa  che  folle  efpredìva  de!  mio 
Genio»  e  che  avefle  immagine  di  Virtù.  La 
quarta  faccia  è  tanto  ili ultre  per  eh  i  la  dipin* 
fle»  quanto  perla  cofa  dipinta .  Rappreienta 
la  vittoria  del  Leon  Nemeo ,  ed  è  colorita.* 
dalla  mano  del  Signor  Andrea  Mantova  mio 
Cu  gino  così  bene ,  che  s’ Ercole  dovefie  un’ 
altra  volta  abbatterli  co’Leoni»non  (i  varreb¬ 
be  d’altra  attitudine»  che  di  quella»  e  direi 
qualche  cofa  di  pili»  fe  non  dadi  nel  poetico. 
Hà  fatti  ftupire  ì  profelìori  dell*  Arte,  e  piti 
me  dello  ,  che  l’ hò  veduto  à  format  Ercole 
in  una  mezza  giornata  ricordandomi»  che 
Giove  (compatitene  il  ritratto}  vi  confumò 
tre  notti.  Tutti  l’ammirano,  ediolofhmo 
più,  che  fejfolle  dello  fteflò  Tiziano  :  il  qua» 
le  ben  averebbe  potuto  l^fciarvi  i  fegni  di 
gran  Pittore  ,  non  la  grazia  di  viratolo  Ca¬ 
valiere  :  e  ben  una  gloria  comune  à  molt’ai- 
uc*  tnà  non  già  una  rara»  ed  amabile  novità. 
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L’Architettura  che  lega  i  Cartelloni»  e  dd 
fiù  verfatilc  ingegno  de  noftri  tempi. Cono- 
fccte  il  Bcccari  :  e  chi  non  lo  conoide  ?  Ar¬ 
gomentate  voi  Ce  adornando  una  Cala ,  che 
è  Tua»  l’hà  fatto  con  genio  ;  e  fe  hà  laiciato 
sii  quelle  mora  ìteftmaonij  della  fua  tenerez¬ 
za  verfo  la  miaperfona.  In  profpettiva  fcò 
collocate  due  immagini  de  miei  Antenati, 
ringraziando  Dio  d’  ha  ver  trovate  memorie 
di  pedone  tali  nella  mia  Itirpe»  che  non  fasi 
ne  novità*  ne  miolenza  efprimerne  i  lùnula- 
cri  pe  r  eccitamento  de  i  Polì  eri,i  quali  dure¬ 
ranno  ben  fatica  ad  imitar  la  Virtù, non  già  a 
cercarla  fuori  di  caia .  Tutto  ciò  lì  è  fatto 
con  molta  preftezza  ;  il  che  m’  ha  fatto  parer 
piu  beilo  il  piacere*  per  lanemicizia  »chc  hà 
il  mio  temperamento  con  la  tardanza  :  cosi 
richiedendo  la  Magione  troppo  attiva  nei 
frclco  dell’  intonacature,  io  lpititodc  i  Pitj 
tori ,  e  la  mia  inciinacione  • 

^4l  Sig  Carlo  Dati  •  Mio  Signore l 

VOicó  infinita  modefiia  chiedete  quel* 
losche  diranno  ìPolicti ,  perche  v* 
abbia  dedicata  una  delle  mie  Canzoni,  ed  io 
sòiche  diranno  fenza  dubbio,  che  fono  flato 
ingegnofo  nel  cercare  di  far  vivere  il  mio 
nome  col  vofijro:  onde, quando  mi  mancafle 
|a  lode  di  buon  Lijeo#  non  mi  avanehes^ 
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quella  di  buon  coaofcicore  de  fuochi ,  dove 
habita  la  Virtù  .  Io  vipriego  à  fopporcare 
quella  induftria  innocente  ;  perche  né  il  So. 
le  perde  punto  del  lame»  lanciandone  parte* 
cipare  alle  cofe  molto  inferiori  ,  nè  importa 
alle  molto  iuperiori  l’cfler  pili  venerate  in_> 
mezo  d*  un  Tempio  >  che  d’ una  folitudine. 
Amate»  fe  non  altro  in  me,  quello  artifizio  » 
c  quella  fìncerita  ,  con  la  quale  Ve  Io  confef* 
fo:  e  confer r«»mi  »  in  qualunque  modo  io 
ine  1’abbia  guadagnatala  voftra protezione. 

Sig .  Giacomo  Bontadini  * 

I  Mio  Signor  t. 

L  nofiro  caro  amico  m*hi  inoltrata  una_a 
ietterà  di.fua  moglie  qui  in  Venezia, con 
un  poco  di  fdegno  per  l’anfìctà  continua  di 
,  Oama^per  altro  ,  dolciflìma  compa¬ 
gna  della  fua  vita .  Glil’hò  accrefciuto  col 

0a,urn  <^cpcr  £arvi  piacere  delle  lo¬ 

ro  bellilhmedifcordie»  e  della  mia  vanità  , 
dirouvi»che  avendomi  permelTo ,  anzi  cont¬ 
ro™0  il  formar  una  rifpofta  ,io  fenili  cesi. 
Mia  moglie  .  Io  voglio  diventar  il  più  di  f- 
foluto i  h  uomo  del  mondo,  perche  voi  liete  la 
piu  gelola,  e  perche  non'hò  maggior  vendet. 
ta  di  quella  ,  che  m’infegnate.  Abbiamo 
comprata  quella  notte  da  una  bella  figlia  , 
jon  l#quakv9  ridermi  altamente  delle  vo- 
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Are  importunità:  e  quella  mi  và  così  bene  per 
la  fantalia>che  ie  non  le  infegnate  a  diventar 
geiofa,  come  gran  maefira,che  ne  liete,  non 
pota  ufcirmene  così  facilmente.Voi  m’ama» 
te  con  troppo  carico  d’ un  giogo ,  che  per  fe 
è  pur  troppo  pelante:  e  quello  che  importai* 
io  va  fuggo  dalla  guardia  degli  occhi  ,  non 
fuggo  dal  rimprovero  delle  lettere ,  con  lo 
quali  mi  ricordate  la  ferviti  e  le  catene.  Mi 
vergogno  a’a  vervi  Venduta  la  libertà  a  e  che 
facciate  riderle  brigate  con  lafolennità  del» 
le  gelolìe  ,  che  avete  per  un*huonio  coli  mal 
fatto  compio  fono;  pecche  molti  dicono»  chr 
è  una  voflra  galanteria  il  dirlo  *  ed  una  mia 
femplicità  il  crederlo.  Venezia»  come  ùpete, 
c  la  madre  de  i  lpecchi;  ed  in  quelli  io  mi  ri* 
conoi'ro  sì  bene»  e  formo  un  giudicio  coli  di* 
finterefl'atodi  me  lidio,  «he  non  veggo  con» 
venirmilì  punto  quelle  voftreappadìonato 
diligenze .  £  quando  m*  ingannarti  »  non  tu’ 
ingannano  già  quelle  belle  figlie ,  che  a !la_* 
comparfa  del  mio  grugno  d’Efopo  raddop¬ 
piano  il  prezzo  alle  notti.  Qiiì  giunto  con 
la  penua,  ed  egli  con  l’ occhio,  mi  ftrappd  la 
lettera  di  fotto  la  mano  »  e  laccrolla  •  Ne  hò 
raccolti  i  frammenti,  perche  voi  partecipia¬ 
te  della  burla;  la  quale  perderebbe  il  fuo  fa¬ 
te  lenza  il  voliro  rifo.  Quello  però  io  vi  prie* 
go  a  format’ egualmente  all’mqocente  arba* 
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nità  del  mio  capriccio  »  alla  religione  della 
materia»  &  allanoftra  confidenza* 

%Al  Signor  Lodovico  di  Dottori . 

Mio  C  Mgino . 

'  Offenderei  fenza  dubbio  à  condoler- 


V  mi  perche  la  Brenta  v' abbia  fornmer» 
fo  due  polledrii  mà  non  v'offendo  a  dolermi» 
perche  v*  habbia  levata  una  foddisfazione^r  » 
che  vivea  con  loro.  Che  fé  la  nobiltà  in  gene¬ 
re  di  quello  animale  intereffa  le  noftre  incli¬ 
nazioni*  la  bellezza  »  e  fperanza  de  i  perduti 
può  lecitamente  averli  guadagnata  la  vo- 
flra  .  Mà  la  Fortuna  *  che  hà  riportato  poco 
onore  con  voi  da  molto  maggior' incontri  » 
non  vi  farà  doler  in  quello  >  fe  non  in  quel 
modo  »  col  quale 

Gemit  in  bella  peremptum 
Tartbus  equum>canefq,  fuos  flettere  Molo  fi. 
£  non  potrà  mai  cffercoii  licenziofa  a  diigu- 
ftarvi»  che  piti  noniìa  coftrctta  a  fervir’  ai 
commodo»e  fplendore  della  voftraCafa  • 

M  Signor  Trincipe  Leopoldo * 
Sereniamo  Signore  . 

DUe  compoliziom  mando  a  V.  A.  fopra 
l’ Ercole  Mantova,  Colollo  famofo  in 
quelle  parti*  c  d’artefice  Fiorentino .  La  piti 
bella  »  e  nel  piti  autorevole  idioma  è  del  Sig. 
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Cappellai ,  del  quale  V*A.  altre  volte  hi 
Iodata  la  Mufa  :  la  inferiore  ,  e  nel  più  com- 
mune,  fe  bene  forfè  nel  più  faticofo  ,  farà  fa« 
esimente  a  i  difetti  conofciuta  per  noia. Co* 
nofeo  quanto  la  bontà  dell*  una  aggravi  la_s 
mediocrità  dell'altra ,  ma  guadagnando  per 
l'amico  t  rifarcifeo  le  mie  perdite  :  e  fe  bene 
Qinvelit  ingenio  cedere  raruserit  io  non  vo« 
gl  i  o  divider  le,per  non  romper  loro  quel  vin« 
colo,  che  hanno concrattonafccndo  j  non-» 
ofìante  il  rtfchio  del  paragone.  V*  A.  averi 
da  lodar  molto  nella  latina, e  poco  nella  To- 
fcana,  ma  non  farà  poco ,  fe  farà  lodata  l’in¬ 
genuità!  con  la  quale  confeifo  il  mìo  perico* 
lo ,  e  nella  quale  viverò  fempre  per  efler  di 
tV.  A .  Umilif*.  &  devotiflìmo  fervidorc  ♦ 

ufi  Sfa  Hicolò  Lion  Wob.  Ven* 

Mio  Signore . 

HO  fempre  faputo  d’aver  poca  Form* 
na,  ma  non  d’averla  per  tanto  nemi¬ 
ca,  che  mi  levalfc  la  voftra  confidenza .  Ncf* 
luna  cofa  io  potea  perder  d  i  più  caro ,  e  ncf» 
funa  olfcfa  poteva  agguagliarli  a  quefta/cos» 
dico  ora,  che  dalla  qualità  dell’ingiuria-» 
comprendo  quella  della  mia  fciagura  •  Con- 
fello  la  mia  impazienza  d’efler  punito  fenza 
colpa;  le  non  folle  colpa  il  più  non  piacervi 
per  aver’  ò  itoncata  la  yollra  inclinazione ,  ò 

PCE 
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perduro  il  merito  di  qualche  buona  qualità  s 
ma  quella  non  arrebbe  a  punirti  con  tanto  ri» 
gore  ;‘e  toccando  a  voi  il  punirmi,  fi  farebbe 
con  molto  piti  clemenza  »  Bifogna  dunque 
ch’io  mi  richiami  di  quella  ingiufiizu  della 
Fortuna,  la  quale  non  può  tanto  feufarfi  di 
caligarmi  forfè  per  altra  colpa,  quantòelTcr 
rimproverata  d’aver  trovata  una  caufa  pili 
penofa  del  cafiigo,  intcreflando  in  un  certo 
modo  la  voftra  dolce  »  egenerofa  natura-» 
nella fua crudeltà.  Mi  direte  d’avergiajri- 
nonziato  alia  confidenza  d’ ogn’alrro ,  e  d* 
avervi  eletto  una  quiete  folitaria  nella  ritira» 
ladella  Villa  del  Conte,  c  di  Montericco  5  e 
quello  è  quello, di  che  mi  dolgo} d’efler  mel- 
fo  fra  i  comuni ,  lenza  avermi  faputo  guada¬ 
gnar  tanto  di  particolare,  che  dillingua  il 
mio  dall’  altrui  guiderdone;  ò  quel  ch'è  peg« 
gio,  d’ averlo  perduto  dopo  l’acquillo.  Or¬ 
sù  io  non  dimando  più  di  tornar  al  mio  luo¬ 
go;  non  d’aver  la  camera  comune,  non  gli 
iìudj,  e  la  maggior  parte  de’  penfieri ,  ma  di 
non  veder  lamiacafafenza  1* onore dellà_» 
voftra  perfona,  e’1  mioltudiuolo  defolato 
fenza  le  voli  re  lettere .  (Quello  è  pur  poco . 
£  po!lìbile,che  perduto  il  titolo  di  confiden* 
te,  non  polla  pretender  quello  di  fervidore„‘? 
c  che  mi  fia  negato  il  vivere  con  un  teljgiolo 
filcnjwo /9U9 1*  ombredella  yoftra  quieto , 

come 
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come  una  cofa  inoflervata  indifferente»  mi 
non  lontana  dali'cflcr  creduta  voffra  ?  In_» 
quello  flato  è  impoflìbile  ch'io  taccia,cnon 
v’  importuni  ;  perche  1*  efler  compatito  è  la_* 
minore  Iperanza  ch’io  m’abbia;  la  maggiore 
è  l*  eflet'giuffificato:  quando  mi  fia  permeilo 
di  fervervi  in  quella  Caia  ne  i  frequenti  vo¬ 
liti  paflaggi  »  come  io  nc  dimando  efficace; 
mente  l'onore, 

Jtl  Sig.  [Giacomo  Tapafa'val 


Mio  signore. 


Voffra  perfuaffone  mi  fon  dato  a  i  prin< 


£\  cipij  della  lingua  Cireca  ;  tardi  vera¬ 
mente»  ma  iubitodopo  il  voflro  impulfo» 
Gli  li  udì  j  piti  ameni  mi  hanno  occupata  la 
prima  Gioventù  invaghita  delle  Mufe  Ita¬ 
liane  »  e  fpaventata  dalla  difficoltà  delle  ff  ra- 
niere,  quali  n  i  contentai  di  fentir  a  parlar 
Latino  tifile  carte  de  i  traduttori*  Le  curo 
domeftichc  in*  hanno  poi  levata  una  grat-* 
porzione  di  Tempo,  e  maggiore  fe  n’ufurpò 
l’ozio  neceflarioalla  mia  indifpofeiooc.Ota 
ne  fono  affatto  fano  »  ne  affatto  fazio  dello 
cofe  vicine ,  ne  affatto  oziofo  per  darmi  alle  " 
lontane  con  quell' applicazione,  che  merita 
la  dignità, ed  autorità  di  quello  Idioma  una 
ne  però  afpiro  di  '  arcar  quello  grande  Ocea¬ 
no,  del  quale  mi  contento  di  Icorrcr  le  parti 
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Ticino  a  terra  ,  navigando  à  proporzione  de 
gli  anni,  e  deli’  ingegno  .Farò aliai  fe  a  vero 
tanto  di  commercio  co’  Greci ,  che  non  mi 
convenga  ricorrer  all*  interprete  per  due  pa> 
role ,  che  fieno  feminate  fra  le  cole  migliori 
de  i  Latini ,  ò  pure  con  un  rimorfo  infoderi» 
bile  lafciarle  non  incefe  ,  per  intender  poi 
malamente  le  tronche  :  perche  febeo  fapete 
quanto  riefce  digiuna ,  e  fredda  quella  lectu* 
ra,  di  cui  non  fi  bene  il  fucco  interiori  hota,  e 
della  quale  non  ficonofce  àfazietàdell’in- 
tclletto  il  nervo, e  l’acume.  Con  quello  fine 
mi  lon  pollo  àlìudiarla*  Rella  anche  una 
maggiore  Iperanza»  la  quale  noti  m*é  riulcita 
inutile ,  raddolcendo  le  prime  fatiche,  &  in¬ 
vigorendo  l’ inefpericnza  9  e  quella  fe  anche 
fi  perdere  nelle  difficoltà ,  non  midcfraudc» 
rà  punto  di  quanto  hò  prctcfodal  miopovc» 
ro ingegno . 

Mi  Signor  Francesco  Ffdi . 

Mio  Signore . 

QUefia  lettera  hà  un  non  sò  che  di  non 
comune  con  le  altre,  acquillando  gra* 
zia  uaì  portatorCich’è  il  Signor  Dottor  Zan* 
netti,  honorato  da  Sua  Altezza  d’ una  Lettu¬ 
ra  nello  lludio  di  Fifa.  L’hò  pregato  a  non 
ufeir  di  Fiorenza  lenza  vedervi ,  e  priego  la 
vollra  molta  bontà  à  non  vederlo  fenza  i’  af¬ 
fi  fette 
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fetto  che  portfte  alano  nome  ,  col  qualej 
viene  à  riverirvi .  E  fludiofo  >  pieno  di  vi¬ 
vezze  >  e  d'una  bontà  naturale  ,  che  gli  ve¬ 
drete  fui  volro  ;  degno  eh1  io  lo  raccomandi > 
degno  della  vcftro  amicizia  ,  e  (  fé  abbiamo 
riguardo  al  merito  delle  Virtù  )  della  grazia 
prefente.  Priego  Dio  che  piaccia  fuila  Ca¬ 
ttedra  cheafcende  la  prima  volta  giovane ,  e 

foreffiero  inTofcana  :  facendo  onore  alla _ s 

Patria,  a  fé  fìeffo*  ed  allemie  fperanze*Non 
li  mancano  per  qucft’effetco  ne  l'età  ,ne 
compietene,  ne  l'ingegno/dunque  ne  a  lui 
la  Fortunata  quale  fe  bene  fa  moiri  corti  alla 
Virtù,  non  li  fà  al  buon  concetto,  ch'é  Ja^* 
maggior  Fortuna  degli  huomini  onoraci  o 

lAllo  SteJJo .  Mio  Signore  • 

A  prefente  voflra  li  ri ferifee  ad  una  Jet- 


JLJ  cera  pallata  ;  ma  io  non  intendo  quella > 
perche  non  hò  veduto  quella,  e  cosi  non  rif* 
pondo  ne  ali' una,  ne  all'altra.  Intendo  pc* 
rò  quello  che  non  mi  ferirete ,  cioè  che  ,'scte 
lifanato,e  di  queffo  piti  mi  ra!lcgro,che  non 
mi  dolgo  della  incertezza  del  mio  mterefie . 
Fate  pure^ch'io  viva  certo  del  voffroariettoi 
che  io  farò  tacer  la  curiohtà  :  t  mi  pie  parerò 
ad  una  ioddisfarione  tanto  piti  dolce,  quan¬ 
to  più. differita  . 
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•Alla  Signora  ^ icolofa  Dottori  Muffati  » 
Mia  Madre . 

S  O1  che  liete  fana  co' miei  figliolini ,  ma 
non  poffo  acquetarmi ,  Gran  cola  che  il 
Cielo  abbia  improvifamente  verfato  fra  di 
noi  un  mare  fiche  mi  convenga  defidcrarvi 
così  dalla  nofìra  Campagna  >  come  da  una 
Provincia  fìraniera.  La  Brenta  e  fee  per  tut¬ 
to  dall’alveoj  e  foinmerge  le  ftrade  non  folo> 
male  Ville  fottppofte.  Nell'un  luogo  a  ca¬ 
valli  >  nefluno  a  pedoni  ;  molto  alle  barche  » 
ma  pericolofo  >  e  tardo  fenza  il  beneficio  de» 
cavalli.  Navigar’ alla  ritrofa  è  impedibile 
col  folo  sforzo  de  i  remi:  e  quando  folle  pof* 
Libile  ,  non  voglio  vederle  cofe  più  care  che 
m’  abbia  al  mondo  auvencurare  alle  più  in¬ 
fedeli  1  e  lontane  quattro  dica  dalla  morte  . 
Vi  vorrei  però  ;  e  fio  afpcttando ,  che  mi  s’ 
apra  il  volto  del  Cielo ,  che  fi  levi  la  fu  per* 
bia  al  fiume  >  e  mi  porti  con  ficurezza  le  mie 
ccneriflìme  >  e  care  delizie  lotto  gli  occhi. 
Non  sò  >  mia  Madre  >  come  patirò  quell’  an¬ 
data  che  fi  và  meditando  del  maggiore  di 
loro  alla  Corte  }  perche  vi  conteflo  la  debo* 
le  zza  y  nella  quale  mi  trovala  prefente  di  vi- 
fione  :  e  l’auvezzarmi  à  quella  lolitudine  è 
un  guadagno  »  che  nonpaga  la  fatica.  Mi 
provo  t  e  mi  dolgo  ;  mi  provo  nondimeno;  e 
B  2  fi  co- 
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fi  come  una  campagna  allagataceli  mi  fingo 
frappone  l’Alpi,  e  procuro  di  farmi  genero* 
foco!  pen  far  all’utile»  edonordel  figli  volo. 
Priego  Dio  frattanto  che  la  Brenta  tornì  nel 
fuo  letto,  ed  egli  nella  Città  ,  che  in  quanto 
•al  far  profitto  in  quella  toleranza,  non  mi 
pare  opportuno  quel  tempo  che  precede  alla 
privazione,  dedicato  più  tolto  à  faziarfene  , 
&  a  rubar  in  un  certo  modo  qualche  parte  al 
venturo,  ufando  tutto  il  prefente*  E  vero 
che  può  correr  forfè  più  d’ un*  anno  prinoa_j 
eh’  io  me  ne  privi ,  ma  non  hà  leggi  di  Tem¬ 
po  l’amor  d’un  padre,  le  cui  tenerezze  faran* 
no  molto  bene  da  voi  compatite  ,  che  mi  la* 
tv  degno  giornalmente  delle  voflre. 

Sig.  Giacomo  Bon^anini. 

Mio  Signore . 

MI  fcrivete  di  non  illudiar  punto,  e  me 
lo  fcrivete  in  un  modo,  che  v’  accula 
d’  innocente  menzogna .  Chi  nulla  ftudia_f 
non  ifcrive  tanto  bene  •  Forfè  che  una  let¬ 
tera  non  è  un  de’ più  ficuri  tcfiimonijdell’in* 
gegno ,  e  delle  fuc  applicazioni!  Se  volerò 
eh’  io  ve  lo  creda  ,  crederò  anche  che  fiate  il 
più  felice  huomodel  mondo  ,  feri  vendo  con 
tanti  lumi ,  gravità ,  e  venuflà  lenza  Audio  • 
Che  farefte  applicando?  Mache  non  potete 
fare  per  a  ver  adii  fìudiato ,  e  meglio  intefo? 

Con* 
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Contentatevi  di  quella  gloriai  perche  chili 
vanta  de’  doni  delia  Natura,  fi  vanta  della_j 
buona  forte;  e  chi  degli  acquici  dell’indù* 
Aria  della  propria  virtù  * 

>Al  $  ignor  Fra  neefeo  Redi , 

: Mio  Signore . 

JO  non  fon  punto  più  geiofo  delle  vofiri 
lettere  »  che  delia  falute  «  V  accennata 
micraiva  mi  rende  fofpetto  il  filenzio  di  due" 
fettimane  »  fe  bene  l' ingiurie  della  Ragione 
ni’  inducono  ad  incolpar  lepioggie,fcolpar 
la  vofira  taciturnità,  e  fperar  della  fallite^  « 
Imputo  net  refio  a  mia  grave  di  (grazia  Polli- 
nazione  di  quello  mal  Tempo:  e  mi  pare  un’ 
odio  particolare  della  Fortuna  quello,  che 
abbia  quali  che  levato  il  coaimerzio  fra  lo 
nazioniin  congiuntura  ch’io  piùdefidero  il 
vollro»  Non  leverà  già  quello  che  palla  fri 
le  anime  noftre,  per  lo  quale,  ancorché  mi 
difitugga  i  mezzi  efierni ,  non  lari  mai  che, 
io  non  m*  alficuri  della  vofira  bontà ,  e  della 
memoria  che  vi  piaccia  d’aver  lempre  viva_j 
d’un  volito  afiettuolb,  e  cordial  fervidore  . 


H 


•Al  Signor  Principe  Card.d'  Efte  . 
Sereniamo  Signore  . 

O  fperatc  molto  nella  bontà  di  V.A. 
ma  la  grazia  è  fiata  maggiore  della-# 

fpc* 
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fperanza  .  Hò  più  ottenuto  di  quello  che  ab¬ 
bia  chiedo  ;  e  pure  hò  chiedo  oltre  la  mifura 
di  quello  ch'io  pollo  meritare-  Godrò  i  frut¬ 
ti  della  fua  protezione  negli  ordini  ricevuti 
dal  Signor  Rendente  in  Venezia,  e  nelle  let¬ 
tere  fcritte  a  mio  prò  dal  Sign-  Ambafciado- 
re  di  Roma  al  noftio  Rettore  .  Hò  faputo 
chiedere,  ma  non  faprò  render  grazie  :  per¬ 
che  fi  come  le  averei  refe  ineguali  avendo 
ottenuto  meno,  che  farò  avendo  ottenuto 
pili  ^  Le  voglio  rendere  nondimeno;  ancor¬ 
ché  di  grata  lunga  inferiori  al  benefizio  ;  e  la 
generontà  di  V.  A .  farà  cosi  eguale  nel  com¬ 
patirmi  ,  come  nel  rallevarmi  ;  Perche  s’ io 
non  ofo  chieder  molto,  V.  A. non  sà  dar  po¬ 
co  »  e  s’io  non  sò  bene  efprimermi,  V-A.  ob¬ 
bliga  i  fuoi  lervidori  per  elereitar  la  propria 
Virtù,  noni’  ingegno  degli  ©bligati. 

*41  Signor  Girolamo  Colle  » 

Signor  Mio . 

MI  da  grand’  animo  la  lode  ,  che  dato 
all’Ariliodemo-Grandeè  il  pefo  del¬ 
la  voiira  autorità;  ne  io  voglio  chiamar  gra¬ 
zia  quella  ,  «he  voi  chiamate  Giuftizia  ;  ma 
fe  perla  voùn  parte  m’aflìcuro ,  dubito  per 
la  mia, vacillando  la  fede  col  teftimomo del¬ 
la  cofeienza.  Reiterò  in  quella  ambiguità, 
finche  voi  comandarne  all’ amor  vottro ,  ò 

che 
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che  applaudì  alle  cofe  mie  con  parcùà  di  Io* 
de ,  ò  le  corregga  m  modo*  che  ne  meritino 
l’abbondanza . 

x/ll  $ig.  M.  Antonio  dal  Rio  * 

Mio  Cognato . 

JO  voglio  foddisfarvt  intorno  a  quel  pie» 
cofo  rimprovero  che  mi  fate  »  perch*  io 
rton  chiami  la  Mula  à  pianger  la  miafunclta 
{Sciagura .  Vicontedo  che  non  hò  ardimento 
d’affrontar  un  dolore*  che  tace»  più  fianco  , 
che  difarmato»  c»come  il  Leone  de  ferragli, 
che  diffimula  non  perde  la  violenza .  Altro 
è  torre  in  pretino  una  pietà  dall’amicizia  , 
altro  il  lentirfi  un  dolore  nel  petto.^oflìamo 
trattarle  pacioni  degli  altri ,  non  le  noltte: 
infomma  le  cure  mediocri  parlano,  tacciono 
le  grandi  te  non  retta  luogo  ìil’inchioftro, 
dove  precedono  le  lagrime.  Hò  perduto  una, 
moglie  mortale  ,  incafocomunea  molt’al* 
tre*L’  hò  veduta  a  volar  da  una  vaca  mnocen» 
re  (  fi  può  dire  )  in  braccio  a  Dio .  Mi  ton  ri» 
matti  quattro  pegni  del  tuoafietto:  t'opra» 
vive  l’A  va ,  che  a  prò  di  queiti  riempie  il  luo» 
go  della  madre»  ma  nefluno  riempie  quelia_a 
gran delolazione  eh’  èrimalta nel  miocuo» 
re  dopo  che  ne  fù  svelto  un’  affetto  radicato 
col  proprio,  e  col  vigore  di dodeci anni. 
Quella  dunque  è  la  cagione  del  mio  filen- 

zio» 
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eio>  co!  quale  prefuppongo  di  venerar  con 
più  religione  quelle  calle  ceneri ,  che  Te  la_» 
penna,  efprimendolo,  coglieflc  la  fede  alla-» 
grandezza  del  dolore . 


vii  Sig,  Principe  Leopoldo  . 

Sereni  (fimo  Signore . 

' T  7"  Iene  il  Signor  Zwnetti  à  cominciar  le 
V  fue  fatiche  lotto  gli  aufpicij  Serenif- 
finii  di  V»  A, ,  ed  io  l’ accompagno  co’ voti» 
pregando  Dio,  che  ne  redi  ben  fervita  1*  A. 
V .  onorata  la  mia  Patria,  ed  io  confolato*  E 
gran  cola  per  un  giovane  foraftiero  il  falir 
CnaCatedta  in  Fifa,  ma  grandilftnaiVverla 
impetrata  dall*  bontà  d*  nn Principe  >tl  qua» 
le  trovando  altrettanto  da  fperare,  quanto 
da  approvare  nell’età  del  Signor  Zannetti,  fi 
degnerà  di  compatir  quello ,  che  in  lui  non 
folle  affatto  d’eccellente,  ed  in  me  difovcr- 
chio  aflettuofo.  La  fuamodeftia  mi  com¬ 
mette,  che  in  quello  modo  di  lui  parli  :  e  di 
me  dello  ,  la  gelofia  che  hò  di  conservar  nel¬ 
la  iua  perfona  ciò  eh*  egli  feco  porta  di  mio  » 
cioè  la  fuprema  grazia  di  V*  A.S.ch’èlacO* 
fa  più  cara  che  m’abbia  al  Mondo  • 
vii  Signor  Ti  etto  "Pietri . 

Mio  Signore . 

SE  voi  lodate  le  mie  lettere,  chi  vorrà  big» 
limarle?  Per  quello  io  n<>n  m’infaper- 

bifeo, 
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i>ifco  >  ma  non  rifiuto  quella  bella  fperanza  » 
chemifà  fin’oraconfeguire  una  gran  parte 
del  mio  intento;  perche  fe  hò  cercato  di  pia¬ 
cere  ,  hò  piacci uto  ad  un’  huomo  >  che  può 
dar  legge  col  fuo  giudicio >  ed  hò  riportato 
un  gran  premio  di  qualche  mia  applicazio¬ 
ne  .  Laudare  enim  à  laudato  viro  magna  efl 
tnerces  ingenij»  La  volita  naodeftia  foppor- 
terà,  ch’io  mi  vaglia  dell’ autorità  che  avete 
rclia  lingua Tofcana ,  nella  quale ,  con  ìftu- 
pore  dell’Italia ,  e  con  molta  gloria  del  Set¬ 
tentrione  dove  fiere  nato  ,  avete  pochi  pari , 
Confeflano  ciò  gli  fUffi  Fiorentini,  e  io  flef- 
foloro  Vocabolario,  che  v’è  debitore  di  non 
pochi  lumi.Tantohàpocutoralliduità  ,  la 
follecitudine ,  e  1*  accuratezza  del  voftro  in¬ 
gegno,  chefaperaii  gli  oracoli  polii  dalla 
I\atura>  avete  fatto  volìro  un’idioma  dra» 
nieto,  e  ne  ottenete  ilpofleffo  confonda- 
menti;  tali ,  e  di  tanti  fcrittori  illufìri ,  che* 
nt  ffun  di  quelli  che  ne  bevono  i  precetti  col 
latte  può  meglio  di  voi  efferne  informato,  e 
proteflarne  .  Ma  quelle  cofefon  fi  note,  ciré 
per  volermi  far  credito  nel  Mondo  »  badava 
dire,  che  voi  lodate  queftomodo  di  fcrive- 
xe-  Confeflò  l’arnor  proprio,  mentre  mi  fono 
adornato  delle  voftre  lodi,  e  fondato  fui  vo¬ 
li  ro  nome  »  ma  non  me  ne  farei  adomato  fe_? 
mi  folle  contenuto  cercarle ,  Si  adunarle- 

■7  fi  5  U 
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Le  hò  trovate  già  cfpolte,  egiàpublicate  $c 
però  fenza  che  mi  ha  imputata  la  fatica ,  me 
ne  fon  vallo  con  ficara  ingenuità:  ne  v ’hò  lo¬ 
dato  perch’ altri  vi  conofca,  ma  perche  fiece 
conofciuto  j  e  quello  era  il  mio  intetelfe*  Se¬ 
guirò  dunque  con  la  dolcezza  del  premio, 
che  già  comincio  a  gutiare  dalle  lodi  degli 
amorevoli ,  e  dalla  incorrotta  voff ra  bontà , 
nel  cui  leverò ,  c  callo  giudicio  è  grande  ac¬ 
quilo  un  applaulo  mediocre  :  culìodendo 
voi  con  tanta  religione  il  vigore  dell’  Ami¬ 
cizia, che  (limate  indecenza  lo  fnervarlo  co* 
termini  affettati,  &  indulgenti*  Perch’ella 
può  reftar  meno  oft'efa  negli  huominidifere- 
ti  da  una  verità  aullera ,  che  da  una  dolce  ,  e 
comparabile  menzogna- 

Sig.  Cau.  TS^cola  Beregano  'Hgb.  Veri. 

Mio  Signore . 

IO  fh’afiìcuro  che  apprefl'o  la  voftra  bontà 
la  mia  tardanza  non  averà  levato  il  me* 
moali’ofizio',  perche  foloin  quello  punto 
hò  faputo  dove  drizzar  le  lettere  •  Mi  dolgo 
dunque  de’  mali  trattamenti  che  vi  fà  la  For* 
tuna,  l’odio  del  quale  rende  fegnalate  le  ani¬ 
me  generofe ,  e  la  penitenza  ,  è  un  gran  tetti- 
monio  della  Virtù.  Io  .Cono  volontieri  de¬ 
bitore  al  Sig.  Lodovico  Dottori  mio  Cugi¬ 
no  dell’  onor®  prefence  di  p  yerixyi  in  Tren* 
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tò  ;  vorrei  nondimeno  ellerne  debitore  à  voi 
Hello;  non  per  ambizione,  ma  per  una  puìle- 
gicima  ,  e  propria  mercede  del  imo  vero  a£* 
fetto  .  Gran  parte  di  quella  tuttavia  ne  trag¬ 
go  dalla  Tua  lettera,  ciie  mi  fà  certo  delle  tre* 
quenti  menzioni,  che  di  me  fate:  onde  mi  re* 
fta  una  p’cciola ,  ma  fcrupolofa  anlietà  di  fa* 
pere com’ìo meriti  1  favori  della  lingua, 
non  quei  della  penna.  Quella  forfè  vuol’ef- 
fer  provata?  Chi  hà provocata  quell’a'tra? 
None  la  voftra  bontà  maggiore  à  parlar  di 
me  con  molti,  cheafcriveramefolo?  Che 
pollo  creare  adunque  I  Certo  quello.  Che 
donandomi  il  più,  benconofcet^ nonefl  r 
neceflarioil  manco;  maconofccndo  quello» 
conofcerete anche,  chele  anime  deboli,  e 
gelofe  come  la  mia ,  richiedono  quelli  vin¬ 
coli,  e  quelli  tellimonij  l'otto  gli  cechi ,  co* 
me  pegni  dell*  Amicitia  {  e  li  meritano  per 
quello  appunto,  perche- fanogelofe . 

>Al  Signor  Gafparo  Recar i » 

Signor  mio . 

C  Osi  mal  vi  difendete  dalia  prima,  che 
incorrete  nella  Seconda  colpa  .  Non  in* 
avete  fermo  per  dubbio  di  qualche  mia  tepi¬ 
dezza  ?  Quelto  volfro  giudicio  v’accula  di 
pocoalfettuoio,  {limandomi  poco  aureo. io 
mi  lc-n  villino  con  voi  fenza  inoltrarvi  pili  di 

qj-i 
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quello  »  che  hò  dalla  Natura  :  e  quella  fem- 
piicità  v*è  parla  freddezza  [  Dio  ve  Io  perdo» 
ni  •  Ma  credete  che  non  ami  anche  le  vofire 
ombre?  Che  non  mendicaci  qualche  aafte* 
ritàdal  mio  temperamento  per  farvi  cadere 
in  quelli  dolci  folpetti  ?  Confidcrate  la  mia-» 
ambizione  nel  veder  me  amato,  c  voi  gelol’o  > 
con-iifchjo  anche  del  mal  concetto  del  mio 
Genio  >  che  avete  giudicato  così  facile  ad  in¬ 
torbidarli .  Orsù  non  vi  voglio  così  tenero» 
«e  di  si  veloce  i  rupie filone  con  un  huomo,  di 
cuifapete  fin  l’ ultimo  dei  penfieri.Ifi fogna 
indurar  quella  Amicizia,  e  farla  diventar  di 
bronzo,  #ome  incorruttibile  èia  bafe,  filila-» 
quale  è  fondata,  ch’è  la  nuda,  e  vera  Virtù, 

Mi  Signor  Girolamo  Frinirti  diga • 


Mio  Signore 


Bbia  irò  veduto  nella  Scola  di  San  Da- 


niele  una  incompatibile  novità»  della 
quale  mi  trovo  obbligato  a  dirvene  i  partico¬ 
lari,  come  a  mio  maggiore  per  età  nel  Magi*' 
Arato  degli  fidili ,  e  per  virtù  in  ogni  altra-* 
cofa .  E  fiata  guaita  una  gran  parte  delle  pit¬ 
ture  a  freico,  levatane  l’incroitatura  »  erim- 
niellala,  con  lalciar  una'parte  laterale  io  bia» 
co.  Gli  autori  fi  fono  feufati  con  l’umido,  e 
col  fallo  della  parete ,  che  cominciava  a  con¬ 
fondale  >  onde  hanno  levata  la  fatte»  al  Tò¬ 


po, 
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po>  ed  a  curiofi  la  difficoltà .  Alla  fciocchez* 
za  di  levarle  pitture  s'aggionge  la  Solidità 
di  levar  le  buone*  perche  fono  Untiate  di 
buona*  fe  ben  di  mano  amicare  quella  fecon* 
da  qualità  doVea  fenza  anche  la  prima  con*, 
ciliarfi  il  rifpetto:  porgendoli  molte  d’auto» 
ritàda  Secoli  alle  Cofe*  molciffima alSlmma- 
gini  ;  ed  immagini  facrc  .  Della  una  forte  di 
pietà  la  parte fpogiiata  diveda  da  quella  che 
ancora  non  è  tocca:  conofcendofi  che  quello 
fe  ben  antico ,  e  pu r  ornamento  facro*  e  q  u t- 
fla  fe  ben  nuova  è  una  muta*  Se  orrida  nudità. 
Lagrimavano  i  Vecchi  quando  nelia  gran_» 
Chiefa  del  noftro  maggior  Santo  lù  mutato 
il  Corojnon  ottante  che  tanti  marmi  iiluftri* 
tqnte  ttacue,e  bronzi  nobilittìmijche  Itavano 
oàiolì.ed  infilenzioperla  mala  difp®!izio*> 
ne  odi*  ordine*  ufeiflero  alla  luce*  ali*  atti» 
vita  lorapropria  *  ed  alla  meraviglia  delleL> 
Genti»  Parca  profano  quell’ingegno  *  che 
ofa  va  dannar  l’ Età  pattate  con  fuperbia  della 
prefence  *  e  torre  al  confenfo  di  molti  anni 
un’  ufo*  eh’  era  pattato  in  autorità:  e  pure  vi 
fi  rimediava  con  un’ altra  piumaefìofa,  che 
fpira  dalle  cofe  fteffe*ma  da  un’altra  compo 
fizione.  S’è  vietato  il  profeguirfi  cosi  infelice 
diflegno?  e  noi  crediamo  convenirli  un  fubi- 
to>  e  proprio  rimedio;  e  tale  appunto ,  emet¬ 
tendo  dalla  religiofa  volil  a  prudenza  appro- 

vaco, 
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vaco  >  meriti  di  piacer  a  Dio  >"con  applaufo 
degli  huoromi  »  e  lode  del  Magistrato . 

Mi  Signor  Lodovico  T ingoi  i. 

Mio  Signore . 

LA  Natura  non  ha  potuto  fare  li  grande 
1*  amor  paterno»  che  maggiore  non_> 
polla  eiler  fatto  dall’affetto  degli  altri.  M’ef- 
pruneto  meglio  le  vi  d-irò,  chclacortefia_» 
degli  Amici  m’hà  fatto  trovare  alcune  cofe 
amabili  nell’ Ariffodemo,  che  prima  del  loro 
giudicio  non  m*  arrdchiava  di  riconofcer 
per  tali.  O  quanto  volentieri  giudichiamo 
per  noi  fteflì  col  favore  degli  amorevoli  !  e_> 
conche  tenera  compiacenza  ufìamo  magni¬ 
ficamente  la  bontà  di  chi  loda  le  cofe  noflre  l 
Vorrei  che  quelta  mia  facilità  folle  compa¬ 
tita  :  che  finalmente  non  bò  faputo  negar  fe¬ 
de  a  quelle  cofe  »  che  mi  riulcivano  d’onore  » 
e  eh’ erano  dette  da  perfone  giudidate  lìnee- 
re ,  Voi  lo  vedrete,  fe  non  co  i  miei  con  que¬ 
lli  ornamenti  ;  co  i  quali  mandandolo  ad  un 
voftro  pari ,  voi  fenZ3  dubbio  riconofcerecc 
nella  mia  tardanza  la  ftima  che  fò  del  volito 
merito.  Andava  mandato  prima  fotco  gli  oc¬ 
chi  voftri»  che  fotto  il  Torchi  o:  lo  confeffo: 
ma  ie  difficoltà  de  i  Tempi,  e  la  gelolia  della 
voltra  quiete  non  me  l'hanno  permeffo.  Vi. 
pnego  a  riceverlo  come  un  tetìimonio  del 
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afletto,  e  d’amar  in  lui,  fe  non  quello, chehà 
tratto  dalla  Povertà  del  Padre ,  quello  che  hà 
confeguito dalla  pietà  degli  amici* 

Mi  Signor  Giacomo  Fapafaì>a , 

Mio  Signore, 

NOn'nii  difpiace  la  voce  latina 'efolet& 
ufata’con  grazia,  ed  una  fol  volta  in_» 
quel  difcorfo  ;  come  non  mi  ponno  difpiace» 
re  le  infinite  con  le  quali  parliamo,  e  forivia* 
mo  •  L*  ufo  ne  addomefiica  molte,  e  l’autori¬ 
tà  degli  huomini  molte  più.  Finalmente»? 
abbiamo  ad  arrollìrfi  di  mendicar  parole  da 
gli  Idiomi  barbari  ,non  giàdalnofiro  anti¬ 
co .  E  per  me  credo,  che  quel  Romano ,  qual 
usò  di  turarfi  l’orecchio  alfuono  delle  voci 
ftraniere,  non  1*  arrebbe  turato  a  quello  deile 
native,  quantunque  cfolete*  Ecco  il  voflro 
vocabolo  in  campo.  E  fuperbia ,  è  ingrari* 
tudine  il  ricufargli  aiuti  domeltici  per  far 
ricorfo  aforeftieri.  Quando  la  noftra  pre- 
fente  lingua  ha  bifogno  d’efprimerfi,  e  non 
Io  può  fare  fenza  la  perifrafi  per  mancanza  di 
proprietà ,  tengo  per  accettabile  la  voce  lati¬ 
na  veftita  all’  ufanza  del  fecolo .  Che  final¬ 
mente,  e  molto  facile  àgli  huom  nidibuon 
giudicio  il  guardarli  dal  pedantefeo  •  La  ne- 
ceflìtà  può  conciliarne  alcune, alcune  la  pro¬ 
prietà  >e’l  lignificato  *  Alcune  fono  fatte  dal 

luo- 
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luogo,  alcune  lo  fanno  .  L’ingegno  eond- 
fce  quelle  difiinzioni >  e’I  volilo  non  può er* 
rare,  nè  «fe  ricercate  compagni  ,  icmifpo- 
glierò  maidella  fperanza  di  feguitarvi  con  li- 
carezza. 

iAl  Vadre  Fifitator  Er  colarli. 

Mio  Signore. 

Conviene  al  volito  genio  >  &  al  mio 

dio  il  conciliarvi  l’amicizia  di  qualun¬ 
que  periòna  di  merito;  v 'invito però  a  co- 
nofeer  il  Sig*.  Cavaliere  Grimaldi,  le  cui  bel¬ 
le  qualità  maggiormente  ri  fplendono  nella_» 
perfecuzione^ddla  Fortuna.  Egli  ha  buono 
lettere,  gran  nobiltà,  più  grande  l’animo,  a-I 
quale  però  fono  eguali  i  collumi.  Jn  fomma 
da  plettro,  e  dafpada  :  afleropat,  os  eilòatnfi- 
de^ips .  Vi  direi  più  fe  ò  la  tua  mcdcliia  lo 
ichenelìe  ,  ò  convenire  ad  una  fempliee  let¬ 
tera  una  lode  prohfia  •  Di  cjueùo  v’  adìcuro, 
che  troverete  in  lui  molte  co  fe  di  quelle, che 
bò  taciute,  ne  farà  desiderata  alcuna  di  quel¬ 
le,  che  hòdette . 


otf/  Sig .  *4 lejfandro  Dottori. 
Mio  Fratello . 


MI  richiedete  nuove  della  Città  ,  ed  io 
vi  nfpondo  di  viver  si  ritirato  >  che 
non  so  quali  heno,  c  di  quelle ,  che  sò ,  quali 
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darvi  •  Le  picciole»  le  fredde  meritano  d’  ef* 
fere  trascurate,  legrandi,  e  lìrepitofe ,  d’ ef» 
fer  tacciutc .  Ma  come  fi  può  tacere »  che  un 
Gentilfeuomo  di  cofìuaii  innocenti  abbia_3 
corfo  pericolo  della  vita  per  una  furia  dica» 
raffinate  ufcite  da  una  macchia»  nella  pro¬ 
pria  Carozza,e  quafi  fotrolc  mura  della  Cit¬ 
tà  >  La  mano  di  Dio  hà  levato  il  Signor  Ser» 
torio  Orlato  dal  dare  »  ò  dal  ricevere  un  mi* 
/erabilefpettacolo,  ò nell’ efler  trucidato»  ò 
nel  vederli  trucidate  fugli  occhi  pcrfonCj  » 
ogn’ una  delle  quali  è  una  gran  porzione  di 
fe  tìeflo .  Ma  piaeeflfe  à  Dio  »  che  quella  fof- 
fe  la  maggior  atrocità  de  i  nollri  Tempi  f  e 
che  la  memoria  delle  paflate  non  levaflc  gran 
parte  dell’orrore  alla  prefente.  Pure»  fe 
ben  la  confiderò»  concludo  »  che  nonl'inten* 
tione  degli  huomini  »  ma  1*  indulgenza  della 
Fortuna  la  rende  men  iuttuofa.-perche  io  non 
*ò  qual  accidente  Tragico  polca  fuperar 
quello»  fe  periva  un  Cavaliere  di  fa  rinato  * 
una  Dama  rcligiofa,  e  quattro  fanciulli  fen* 
za  colpa  per  mano  di  gente »cheavea  raccom- 
wandata  al  Calo  la  rabbia  della  vendetta.* . 
Ma  non  hàpiacciutoàDio,  chefegua  altro 
male  oltre  lo  fpa  vento .  Un’  altro  paefe  li  fa» 
rebbe  inorridito  di  fierezza  sì  barbara»  qui 
fono  poco  meno»  che  ordinarie»  c  la  loro  me» 
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raviglia  tramonta  col  Sole  d’ un  giorno.  O 
che  bella  parte  d’Italia  è  infetta  da  quello  inai 
Genio!  Oche  bella  porzione  d’onore  per* 
diamo  nell’opinione  del  Mondo!  Mio  tra* 
telio ,  io  deploro  con  tutta  la  tenerezza  deli’ 
umanità  le  oftl-fe  ,  che  facciamo  alla  Natura  ; 
e  mi  pare  allora  d’efler  huomo)  che  detefto 
la  crudeltà  ne  g!ihuomini;i  quali  fono  allo* 
ra  generofi  che  ributtano  nobilmente  le  offe* 
fe,  non  affettano  ciecamente  la  vendetta  « 

* Al  Signor  Governatore  Gio;  Stefano  Cavila, 


Mio  Signore 


A  perfena  da  voi  raccomandata  ha  un_j 


.Li  gran  merito  quando  ha  i’  onore  del  vo¬ 
lito  affetto  .  lo  non  hò  faputocome  meglio 
fervirvi  >  che  con  le  voftre  lettere  ideile  :  non 
potendo  io  far  tanto  pregando  ,  che  più  non 
taccia  il  voffro  nome  teftificando»come  quel¬ 
lo  ,  che  porta  fcco  infeparabilmente  la  fede  » 
c  l’cfpcrienza  d’ ingenuo >  e  virtuofo  Cava¬ 
liere  . 

Mìa  Signora  Mia  Signora, 

Ditemi  fe  quella  è  bizzaria  ,òfevericà  di 
voffra  Cugina  .  Puòefler  una  fevcrità 
oiwwra,  &  una  bizzaria  leverà:  può  anch’ef- 
lere qualche  cofache  meriti  un’altro  nome» 
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ma  che»  fe  s’hanno  ad  accommodare  i  nomi 
allecofe  >  non  porta efler  propriamente  no*» 
minata  per  erter  occulta.  Ami  d’cll'er  fervi¬ 
la,  ma  non  chi  la  ferve  ;  ama  i’  atto  del  fervi- 
re,  ch’èqueIIo,che  le  formai’  imperio;dun- 
que  ama  fe  (leda  ,  e  la  bizzaria  diventa  ambi¬ 
zione  .  Quando  non  s*  apre  qualche  llrada  ad 
altro  giudicio ,  non  fi  può  dedurne  conclu* 
(ione  migliore  dagli  argomenti .  Quella  al¬ 
terigia  (che  finalmente  è  naturale deila  Bel¬ 
lezza  ,  e  della  quale  s’arma  il  voliro  fe(fo 
fenZa  noltro  faliidio)  è  la  mera  fua  profefiìo» 
ne  :  equando  non  voglia  arrifchiar  il  fuo  ri¬ 
gore  a  perder  qualche  porzione  del  grado,  in 
eh’ è  foftenuto ,  non  può  fe  non  efler  temuta 
ne  i  fuoi  coftami  .  Ella  fi  prevale  con  ogni 
licenza  di  tutti  i  privileggi  della  Bellezza-» . 
Ufa  magnificamente  la  lua  Fortuna,  e  munì* 
fee  la  Maeità  con  tante  guardie,  che  fi  conci¬ 
lia  più  torto  una  timorofa  riverenza ,  che  un* 
aifettuofo  rifpetto  •  e  perde  mille  dolci  titoli 
per  ubo  poco  amabile, e  folo.  E  verojche  non 
fi  perde  quello  ,  che  non  fi  defidera ,  ma  la  « 
vortra  Dama»  fe  non  defidera  l’affetto,  defi¬ 
dera  la  ferviti!  ;  e  quelli  che  fervono  fenza  af¬ 
fetto  fono  degni  di  fervire  à  Tiranni.  Dura 
condizione  ,  mia  Signora,  e  propoftaà  chi 
deve  fervidi  fe  quello  atto ,  e  precefo  da  lei 
f omc  necdfario  per  la  necclfitàiche  abbiamo 

di 
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ài  fervire  alla  Bellezza ,  fenza pentodi fpe- 
xanza  di  premio  •  Ecco  1*  ambinone  ir.  Cam¬ 
po,  anzi  la  fuperbia»  la  quale  non  ammetto 
punto  nel  Regno  della  Bellezza ,  come  aftat* 
to  vitiofa,  incapace  di  cangiar  natura,  e  lon¬ 
tana  molti  gradi  da  quell'alterigia  >  chef» 
una  lega  afl'ai  tolerabile  con  la  modeftia  ,  e_> 
col  pudore  ;  I>’cffer’ ammirata  fa  auverrà  an* 
che  fenza  ehelei  lo  pretenda  per  cfler  natu¬ 
ralmente  bella;  ma  quello  puot’aurenire  an¬ 
co  alle  ftatue  rl’efler  ferviti ,  com’ella  de/i* 
dira,  le  auverrà  difficilmente  fenza  graticu- 
dinercome  non  fono  punto  ferrite  le  dame  , 
che  non  hanno  lingua,  nc  pupille.  Io  v  oglio 
pregarvi, tuia  Signora  ,ad  ammonir  queifa_» 
faelliffima Statua,  che  hà  mote ,  voce  ,  c  cosi 
begli  occhi,  che  fono  incanti  muti  deil’Ani* 
me, a  pretender  tutto  ciò  che  vuole  dal  Mon* 
doccine  Dama  ch’ella  è,  non  come  ftatua 
ch’ella  vuol  efìère  j  e  fenza  rhefe  n’ aggravi 
puntola  più  fevera  modeftia ,  propcrrepcr 
mercede  di  chi  deve  fervirla  due  fguardi  al¬ 
quanto  differenti  degli  altri,*  e  che  ritengano 
pure  l’ambizione  che  permetto  »  non  la  fu¬ 
perbia  che  detefto  .-Cosi  vi  prometto  »  càejfì- 
nn  gli  huomini  della  mia  Ciaflc ,  che  vuol 
dire  gli  elautorati  della  tnifitia  d’ Amore,  af- 
piteranno  con  si  dolce  ,  ed  innocente  fUpcn- 
dio  alla  gloria  di  fervirla» 


Libro  Timo» 
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»4l  Signor  A lejjandro  de’  Dottori  ► 

Mio  Fratello . 

MI  chiedete  al  voftro  folico  novhà»ed  io 
ve  ne  porga  una  lugubre»  rincrefeen- 
domi  dirvi  »  ch’c  morto  in  quelli  giorni  il  Si» 
gnor  Ottonello  Difcalzo;  fe  più  tofto  d*  huo- 
mo  tale  non  è  finita  la  mortalità  >  che  la  vita  • 
Egli  non  morrà  mai  nella  memoria  de  gli 
huomini ,  e  più  darà  nelle  lingue»  quanto  più 
«*è  allontanato  dagli  occhi  de  Tuoi  Cittadini» 
Gli  hà  toccato  fpirarefrà  le  braccia» egli af- 
fotti  de  ì  Tuoi  piu  cari, in  età  declinante»  e  do¬ 
po  hat'er  fermata  una  riguardevole  Fortuna 
nella  fua  Cafa .  Poco  felice  (blamente  pel 
luogo  dove  hà  più  voluto  »  che  gli  (la  toccato 
partir  dal  Mondo  »  fe  il  morire  in  una  Cafa 
di  Villa  è  cofa  che  aggravi  la  necefittà  di 
morire  •  La  Natura  hà  rifcoflo  da  lui  quedo 
debito  in  tempo»  ch’egli  ne  avea  contratti 
feco  degli  altri  :  perche  fe  1*  avea  già  obbli¬ 
gato  col  dono  di  tre  figli»*  di  due  de  i  quali  à 
veduto  l’ adolefcenza  »  e  dell’  altro  i  princi¬ 
pi  della  gioventù.  Queftoè  quel  che  più  fi 
può  pretender  da  lei»  che  da  noi  s’adduce  per 
levar  qualche  parte  d’orrore  alla  morte, e  per 
raddolcire  l’amarezza  de  i  Congiunti  •  Se  be« 
ne  quelli  ornamenti  molte  volte  fi  mefcolano 
con  le  lagrime  a  e  le  cole  ottimamente  acca¬ 
dute 
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duce  a  buoni  in  vica  >  eccitano  una  forte  di 
piamo»  che  benone  di  dolore,  è  di  defiderio» 
e  viene  finalmente  da  uno  Hello  fonte  per  Io 
itcfle  vene .  Noi  viviamo  di  grazia  tali»  che  i 
poderi  abbiano  occafione  di  dire  di  noi  linai* 
li  a  quelle:  Ch’ è  quanto  fopravìve  degna» 
mence  a  gli  huomini  onorati  . 


sAl  Signore  Cavaliere  diVers* 
Mio  Cognato . 


S*  Io  foflS  anche  un  grand’  huotno»  e  volerti 
lodar  Ercole,  ogni  cofariufc irebbe  mi¬ 
nore  di  lui:  cflendo però  un’ingegno  imper¬ 
fetto,  sò  ben  quanto  feaderà  la  lode  dalla  per¬ 
fezione  della cofa  lodata*  Perche  dunque.» 
hai fcricto d’Èrcole?  Perche  hò fcrittod* un  ; 
Ercoledi  marmo,  che  tace,  e  mi  lopporta_»> 
lafciando  le  lodi  all’Artefice,  qual  anch’ egli 
fi  trova  poco  da  me  ben  trattato .  Ma  ne  Er¬ 
cole,  ne  1’  Artefice  hanno  operato  a  rifchio 
delle  lodi  d’  una  Mufa  ordinaria;  nè  damo 
dipende,  ò  bene,  ornale  che  fieno  lodati ,  il 
concetto  dell’  uno,  e  dell’altro .  Onde  è  cofa 
ridicola  che  io  dubiti  d’  offenderli ,  e  ragio¬ 
nevole,  ch’io  dubiti  d’offender  me  Hello,  e  d’ 
avermenea  pentire.  Non  mi  pentirò  già  io 
voi  leggerete  con  patienza  quelt’Oda;  la  qua¬ 
le  da  voi  approvata  ,  ha  da  coniolarmi ,  e  ri« 
provata,  da  acquietarmi . 
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Mi  Signor  Ftancefco  Fedi» 

Mio  Signore. 

VOi  mi  fate  ogni  giorno  de  i  nuovi  ac* 
quitti ,  fpendendo  de!  mio  in  parola  , 
ed  un  giorno  pagherete  del  voflro  in  fatti: 
perehe  quel  fondo  che  predicate  >  ch’io  pof- 
feggaèti  poco»  che  non  farà  fufficienceadaf* 
tteurarne  i  Creditori  •  lavi  ringratio  cordial» 
“mente  del  credito  ,  che  mi  guadagnate  col 
voflro  ;  e  dell’onore  ,  che  mi  proviene  dalla 
Vofira  bontà: ma  bifogna  pure  ,  ch’ingenua* 
mente  io  vi  confetti  la  pouertà  del  mio  inge¬ 
gno,  edi  tenuiifimiàcquxfti  del  mioftudio 
accioche  non  promettiate  gran  cofe  ,  per 
auer’à  ricorrere  in  luppleiwento  delle  mi£_» 
picciole  all*  idra  rio  della  voflra  Virtù  t  nel 
qual  cafo  voi  con  facilità  vi  libererctte  dall’ 
impegno,  ma  io  con  difficoltà  mi  efporrei  ad 
un  roflòre  poco  innocente ,  fe  acconlentiflì 
tacendo  alla  troppo  tenera  vottra  inclinazio¬ 
ne  .  Ma  v’ offendo  a  non  fidarmi  del  voflro 
giudicio  f  e  piu  v’offendo  a  dirvelo  ;  pa¬ 
rò  voglio  più  totto  correr  pericolo  per  me, 
eh’  olar  quella  diffidenza  con  voi  -  E  qual 
pericolo  pofs’  io  correre  l'otto  la  vottra  dife- 
la  «  Vò  far  cuore;  e  dire,  che  ò  non  fon  tanto 
povero,  quanto  hò  dubitato ,  ò  mi  s’ c  accre¬ 
sciuto  P  auere  con  Ja  voltra  amicizia  ,  che  mi 
lerva  d’ un  gran  tefoto» 

MI 


4<5  Lettere  V  migliati 

*41  Sigi  Gaf pare  Orologi  'Niobi  Ve#» 

Mio  Signore . 

MOltc  cofe  mi  perfuadono  il  ritirarmi 
dalle  facende  pub!iche,c dalle  digni¬ 
tà  Ciuilijchiamate  da  gli  «uomini  molto  più 
favij di  quello  ch’io  fono  Peli  dorati.  La  mia 
debolezza  principalmente  >  1*  auvcrlìone  ai 
romori ,  e  la  neccfiìtà  d’3ccommodarci  allo 
flato  delle  cofe  prefenci .  Io  vi  priego  però  fe 
depongo  quello  pelo  a  compatirmi  più  tollo  > 
che  addoflarniene  un’altro  non  minore  coi 
voflri  rimproveri:  non  permettendo  >  ch’io 
refpirojò  per  idillurbi  della  Patria  >  òper  le 
voìlre  correzioni  .Vi  s’aggiunge,  che  nel  fot- 
traimi  dal  primo  non  m’è  rimalìo  alcun  Velli- 
gie  di  rimorfo,  e  non  pollo  ul'cir  dal  fecondo 
lenza  difpiacere  :  forfè  perche  quando  mi  fo¬ 
no  allontanato  dal  pelo  della  Dignità ,  hò 
giudicato  epe  lielfo;e  quando  voglio  fottrar- 
mi  al  voltro  rimprovero ,  iou  giudica  co  daj 
voi .  Di  grazia  credete  più  moderatamentO 
delia  mia  abilità  ,  cd  ul'ate  qualche  indulgen¬ 
za  al  mio  temperamento  .  Molte  cofe  mi  dif. 
piacciono»  a  molte  non  fon  chiamato ,  molte 
non  le  intendo:  infornala  sò  d’aver  fatto  fi  pa¬ 
co  compre  in  quel  luogo ,  che  nefiuno  s’  au- 
vedrà  eh’ io  vi  manchi  :  ma  fe  n’auvedranno 
ben  tutti  migliorando asijuccefloie  per  male 

che 


Libro  Timo . 


,47 


che  s’elegga  .  Io  darò  nel  mio  fiudivelo  rin¬ 
graziando  Dio, che  la  Patrian’ abbia  di  mol* 
to  migl  lori  di  me,  fi  che  non  convenga  ad  un 
volito  pari  pigliarli  la  pena  di  fermarglieli 
dinarij  ne  i  Magiflrati , 

Mi  Signor  Cavai  ter  Tonali 
Mio  Signor  e. 

He  volete  mai  che  vi  dica  di  quel  vofirè 


V  i  Cavaliere  ?  fe  non  che  un  torpore  fatale 
gli  ha  intepidito  ,  anzi  raffreddato  l’ardore 
del  fuo  fpirito!  S’egli  è  vero  ciò  che  fi  d  ubita, 
che  l’artifizio  umano  fia  giunto  a  termine  di 
difarmarlo  delle  fue  vivezze,  e  d’auvilire  un’ 
anima  affatto  generofa  ,  bifognadire,  chel’ 
huomo  Politico  comandi  alla  Natura,  &  all* 
influenze .  Hò  Tempre  fofpettato ,  che  nella»* 
complcilione  del  Conte,  aufiera  ,  ed  amica»* 
dd'a  folitudine,  covafle  qualche  cofa  di  feo- 
nofeiuto ,  ma  1*  indole  mi  prometteva  di  non 
fomentarlo,  e  l’ applicazioni  ftudiole  di  di¬ 
vertirne  il  nutrimento;nè  m’auvidi,  che  que¬ 
lli  rufcelli  (spartivano  da  una  della  fcaturt- 
gine.e  riufcivano  finalmente  dentro  un’alveo 
Sello.  Gli  ftudij  fanno  oftinati  gli  huomiui 
folitarij:  non  v’efl'endo  ali*  incontro  più  ficu- 
ro,  come  ne  più  amabile  maefiro,  della  confe¬ 
renza  «La  feverità,che  ne  giovani  prouviene 
da  una  Iterile  freddezza ,  gli  alza  ali’  intorno 


C 
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un  confine  »  oltre  il  quale  fi  può  dir  per  loro 
Tars  mundi  a  natura  Ì<m»<*f«5perche  dubita» 
no  fé  la  Virtù  poffi  trovarli  fuori  della  loro 
folitudine,  &  occupazioni  •  Di  grado  in  gra¬ 
do  fi  cammina  al  difprezzo  degli  altri,  al  ere» 
dere  à  fe  fletti,  Se  al  diventar  Timoni,  odiato¬ 
ri  de  gli  huomini.  Lafciate  voi  quelli  tali^ 
nella  loro  opinione  >  con  la  quale  rifiutano 
lo  fpfendore  della  Natura, ed  i  beni  dell’unra» 
nicà,  ma  incontrano  fotdidamente  quei  della 
Fortuna:  perche  l’Avarizia ,  che  facilmente  fi 
copre  con  la  vette  della  prudenza ,  è  la  prima 
porzione  degli  animi  ritirati:  proprio  de’ 
quali  è  anteporre  quello ,  ch'èpiù  d’utile  $ 
quello, -che più  conviene  • 


Jél  Signor  Conte  Cavalier  T^egri . 
Mio  Signore . 


A  Canzone,  che  vi  mando),  c  che  riceve 


onore  dal  voftro  nome  viene  a  trovarvi 


fuori  della  ftagione  in  che’nacque ,  ma  io  sò  , 
chela  vottra  bontà  la  riceverà  cortel'emcnce 
in  ogni  tcmpo,perche  vorrete  più  tetto  ch’io 
paia  cauto,  che  pronto,  e  che  vi  farà  più  cara 
tarda ,  e  migliorata,  che  pretta  ed  imperfetta, 
perche,  amandomi>come  fate, di fporrete  vo¬ 
lentieri  del  vollro  per  foddisfarne  il  Mon¬ 
do,  appretto  il  quale  voi  benfapete,  che  gli 
huommi  contraggono  il  debito  maggiore  • 
Foj;fe  chf  non  le  vedrete  attorno  ornamenti 


degni 
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«legai  di  si  lunga  retirata  .Velo  confettatila 
vi  confetto  anco,  che  le  cofe  ultime  fono  fre- 
fchtflime  ;  perche  il  deliderio  di  fervirvi  è 
Tempre  in  me  fecondo,  non  cosi  l’ingegno:  e 
fe  patto  comandare  alla  aiano,non  potto  qua* 
do  voglio  alla  vena  • 

t/ll  Padre  Vifuator  Ercolani  * 

Signor  m  o . 

E  Arcano,  ò  pietà  della  Natura *  che  alcif» 
He  fiere  non  efercicino  l’iftinto  di  cru-« 
deità  co  gl’imbelli  5  Un  maftjno,  il  meno 
trattabile  di  quelle  Ville , che  appena  attìcu- 
ra  di  fe  fletto  chi  lo  nutre ,  e  che  io  hò  danna¬ 
to  alla  catena  per  la  comune  libertà  ,  ieri  mi 
fece  tremare  il  cuore,  e  mi  diede  un  mirabile, 
e  folenne  efempio  di  generofità  con  la  mia  te¬ 
nera  bambina .  Ella,  come  Capete ,  e  fiaccata 
frefeamente  dalle  poppe  della  nutrice,  cara.» 
per  la  fua  indole  ,  carittìma  per  le  ultime  rac« 
comandazioni della  Madie,  eper  quanto  s  ’è 
guadagnata  dopo  la  fua  morte  per  averi? tra» 
tenuta  una  gran  parte,  e  la  migliore  della  fua 
effigie  fui  volto. 

S’  era  dunque  puerilmente  rubata  alla  no- 
ftra  cuflodia ,  Se  abbandonatali  al  co'lo  del 
cane,  che  fchivatone  l’incontro  col  metterli 
a  giacere,  fe l’avealafciata cader  Copra .  Io 
'torli  t  che  immaginatevi  con  che  colore  fui  • 
C  2  volto; 


50  Lettere  Famigliati  9 
Volto  ;  tna  prima  di  me  v’  era  giunto  un  foc- 
cor  fo  migliore  del  mio,  perche  chi  fà  cam¬ 
minare  il  piè  dell' innocenza  fopra  gli  afpidi, 
havea  di  già  manftie fatta  la  ferità  del  mallino 
che  foftenne  il  colpo  ,  e  '1  pefo  di  quel  tenero 
corpiccivoio  con  infolita  tolleranza  ;  e  fop- 
portòche  full’ altiera  fua  iella  folle  calcata  1’ 
impazienza  naturale,  e  quella  che  aveacon* 
tratta  dall’ odio  della  catena  •  Aprila  bocca, 
e  laicità  entrarvi  impune  la  mano  della  fem- 
•plrce  figli  volata,  che  in  quel  punto con  unj 
forrifo  mirandomi, m'allìcurò  il  mio  timore, 
e  v'  introduflc  la  meraviglia .  Che  più?  Itrerto 
da  lei  nelie  narici,  e  nelle  labbra,  do  v’è  il  fo¬ 
cile  dell’  ira  , le  ne  dolfe ,  non  le  ne  offefe  5  e 
battuto  con  la  palma  fullaftonte  ,  abballò  il 
capo,  e  ibfferfc .  Infomma,  le  gole  di  Cerbe¬ 
ro  fi  difarmanoper  l'Innocenza  ;  e  le  Furie 
non  trovano  fe  fleife  ,dove  non  trovano  che 
punire.  Hò  voluto,  pernonefiermi  punto 
Suggerita  cola  degna  di  voi  dalia  Villa  ,  fcri- 
vervi  quella,  degna  della  religiola  voflra  pie¬ 
tà.  Or  facciamo  un  paragone  della  crudeltà 
delle  fiere  con  quella  degli  huotnini ,  uno  de 
quali  (  fe  merita  quello  norre)  a  giorni  nollri 
uccilexii  Carabinata,  nel  cuore  della  Città 
un  fanciullo  di  lette  anni ,  che  palla  va  da  por* 
ta  a  porca  col  lume  in  mano  •  Certo  per  com¬ 
inata’  un  delitto  a  dilpetto  della  Natura  ,  e 
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e  del  lume  della  Ragione,  meno  feufabile  di 
qualfivoglia,  che  collimarla  mole  fiere  »  non 
d’altro  debitrici,  che  deli’eflere,  alla  Natura. 
Un  huomo  !  in  Italia  1  Chrifliano  I  e  che  nonf 
può  feufarfi  con  le  tenebre  >  perche  il  povero 
figlivolino.  fu  tradito  da  quei  lume  ,  che  do» 
vea  dentar  la  fua  età  dalla  Rabbia  de  fan* 
guirtarij,edali’abufo  abominevole  del  paefe.- 
Ma  fe  fi  cercava  una  fcelleratezza  infuperabi* 
le,  era  in  quello  delitto  ;  perche  difficilmen» 
te  poteano  trovarli  tante  cofe  aggravanti  in 
una  colpa;  l’età, l'innocenza,  l’ora.  Io  Òro* 
mento,  il  luogo*  e  le  lagrime  d’ una  madre  or¬ 
bata-,  lenza  cognitione  del  reo»  c  lenza  fpe-- 
ranzadi  vendetta  •  Quelle  atrocità  infamano 
il  Secolo,  il  Paefe, e  la  Patria  dove  accadono. 
Servono  di  terrore  a  i  buoni ,  accrcicono  l’¬ 
odio  ai  cattivi ,  e  l’  orrore  a  gli  Urani  .-  Per > 
donatemi  le hò  cavata  dal  filenzio  una  cofa 
fatta  già  treanni  ,  introducendo  nella  tene» 
rezza  del  voftro  animo  una  memoria  ,  chc_j> 
dovea  ftar  irpolta  nelle  tenebre  di  quella  not?» 
te .  Mala  pietà  d’un  Cane  hà  dillo terratofe he 
non  è  la  prima  voltai  un  cadavero  »per  farne 
vergognare  la  crudeltà  degl:  huomini  in  fae* 
eia  della  pia ,  e  facra  voftra  innocenza  » 
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Al  Signor  Mio  Signore . 

HO  parlato  lungamente  con  quella  figlia 
per  T  amico  Soldato  più  di  valore)  che 
di  Fortuna  •  Sono  reflato  pieno  di  meraviglia 
d*  una lua breve,  ma generofa rifpofla  ,  la_» 
quale  hà  ricevuta  molto  più  grazia  dalla  fua 
bella  bocca>  di  quella>  eh*  io  fi  a  per  darle  con 
la  mia  cattiva  penna .  Hà  detto  dunque»  Rin» 
oreficerie  di  non  aver  punto  piùguadagnato 
dalla  forte  di  quello)  con  che  fù  da  lui  laficia* 
ta  nella  fua  partenza)  per  accodo  cosi  povero 
com’è  uficito  dall1  Arcipelago ,  e  per  aver  la 
gloria  di  vefìir  nella  fiua  cafa  un’huomo  ritto, 
liofio  •  Conoficer>  nel  retto , che  più  a  lui  tìef, 
fio  abbia  aggiuntola  Virtùjchelerato  la  For« 
runa  ;  e  che  non  e  (Tendo  manco  amabili  le_s 
difgrazie  delle  felicità  nelle  perfone >  che  s* 
amano  veramente)  amerà  le  fue  (Venture  con 
quella  tenerezza  >  che  s’ introduce  megli© 
per  la  ftrada  della  pietà  )  che  peralcun’altra_i 
nell’Anime  noflre .  Aver  cara  per  fequefìa_» 
uguaglianza  ;  perche  la  fua  povertà!!  farebbe 
atrofica  nell* incontrarlo  carico  di  fpoglie; 
le  quali  àperdute  j  ò  confiervate  non  levano  il 
merito  al  valore»  Hà  decco  molto  meglio.  Voi 
potete  dire  al  voftro  SoldatO)che  quettabel- 
la  figlia  non  è  cosi  povera  come  fi  fà>  e  fi  ere» 
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de:  fervendole  quella  nobiltà  d’ animo  d^una 
ricca»  e  rata.  dote. 

Mi  Tadre  Vifitator  Er  totani . 

Mio  Signore » 

S’Equrp-ublicata  la  nuova  dell’eftinzione. 

della  Congregation  vollra,  tante  volto 
minacciata  dalla  Fortuna .  Se  cosi  è,  non  sò 
fe  io  debba  dolermi  ,  ne  con  chi .  Perche  à 
voi  non  fi  può  torre  »  la  dignità  alla  quale  vi 
chiama  il  volito  merito  »  non  elTcndo  minor 
gloria  l’averla  meritata,  che  l’averla confe» 
goka  .  Vi  s'aggiunge  che  la  Fortuna  toglien* 
do  à  voi,  toghe  a  tutti  :non  potendo  levarvi 

il  grado  fenza  difiruggcrla . Fòli  mia 

ccn:o,che  quefta,c  una  mutazione  molto  per 
voi  indifferente:  perche  gli  onori  che  fono- 
flati  e  fon  voftri»  e  cosile  Virtù  con  le  quali 
gli  avete  meritati ,  non  fi  partiranno  da  voi  * 
ne  vi  mancherà  privato  quello,  che  ballava.» 
alla  voftra  mode ftia  nelle  Prelature.  Avete.* 
molte  volte  cercaco  il  ripofo!  Eccolo»  Qui 
tutti  vi  defiderano,e  molti  pretendono  d’aver 
fatto  un  grande  acculilo ,  guadagnando  per 
fequeigiorni,  eh*  erano  da  voi  fpefi  pei  altri. 
Sarete  noftro,  edappreffo  ghhuommi  favij, 
non  meno  iiluftre  per  l’ invidia,  che  per  lo  fa4 
vere  della  Fortuna  » 
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sAl  Signor  idleffandro  Tifiti  l 
Signor  mio  . 

UNa  volta  io  vi  potea  chiamar  dalla  fe- 
neflra,  e  dallo  fteflo  letto,  orajperche 
non  vi  trovo  ne  meno  per  laCittà,  mi  rifolvo 
di  fcrivervi,  come  fé  folle  fuori  d’ Italia ,  o 
raccomandar  la  lettera  alla  Fortuna  .  Perche 
abbiamo  noi  a  cercarli  ?  Perche  non  ci  radu¬ 
niamo  piu  fenza  efler  chiamati  1  Non  v'ac¬ 
corgete  che  l’ invito  è  un  atto  di  rifpetto.  che 
aggrava  la  libertà?  Dov’è quella  femplice,  e 
Vera  confidenza  ,  che  non  havea  bifognodi 
mefib  *  ne  di  luogo ,  ne  di  Tempo  ?  Dov’  è 
quella  fchietta  allegrezza  ,  quel  Genio  com* 
roune  a  molti  ?  Mi  direte  forfè ,  l’Età  non  ef- 
fer  più  quella, non  la  condizione  de  i  T empi,- 
non  glrmtereflr.  Certo ,  che  le  Amicizie.» 
(parlo  delle  vere)  fono  della  natura  delle  Ani¬ 
me  fra  le  quali  ^  contraggono  ;  non  hanno  da 
invecchiarli  »  Ecofi  necellario  ornamento  la 
converfazione  alla  virilicà  quanto  lia  flato  al¬ 
la  Gioventù .  Non  biibgna  render  onerofa  la 
vita  con  diflingucrle  cosi  rigorofamente  i 
Tempi ,  ne  imporle  più  ftrettc  leggi  di  quelle 
dell*  ufo . 

La  Fortuna  poi,  fe  noi  non  vo®lìamo,non 
ha  parte  nel  Pani  me  noltrese  quando  n’abbia, 
qtial  maggior  follie  vo  nelle  auverfità,  dcll’a- 
s  mici-- 
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micizla?  e  quella,  quando  può  meglio  tifarli  » 
che  nelle  convenzioni?  Siamo  al  Mondo- 
foggetto  alle  mutazioni,  ira  i  continui  peri- 
coli ,  ed  i  mali  della  vita  valla  quale  fifa  un_»^ 
gran  torto  levandole  i  fuoi  riffori .  Dà  certo 
tempo  in  qua  oh  quanti  accidenti  ci  fono  oc- 
corti!  Se  computiamo  gli  anni  certo  che  non 
arrivano  a  molti,  fe  la  viciflìiudine  delle  co¬ 
te,  pare  una  età  .  Chi  t’è  metto  ih  abito  luni 
go,  chi  è  diventato  padre,chi  hà  cangiato  Pa«- 
tria,  chi  fù  abbandonato  da  tuoi  pai  cari  .  Io 
fteflo  pai  maltrattato,  in  queftogenere3degIi 
altri:  e  pure  invito  gli  altri  a  i  dolciumi 
frutti  dell’  Amicizia  :  Non  eflendò  final» 
mente  cuor  si  lacero ,  in  eòi  non  facciano' 
i  loro  effetti  la  neceffìtà  v  ii  Tempo  ,  e  la_» 
fazt'tà  del  dolore  »  Siamo  gli  fìeflì  »  c  femi' 
pre  fra  le  cofc  itìeffe  ;  mutandoli  non  le  colo 
ma  l’ordine  loro  ;'e  non  l’ànimo  ,  ma  la  par8* 
te  inferma  nell’huomo  »  Ricordatevi  de  i: 
conviti  di  Platone,  e  d’Àteneo  per  far  non_» 
folamente leciti »  ma  neceflàrij ,  ma  lodevoli 
inoliarla  maggior  lode  dei  quali  farà  l’in¬ 
genua,  e  confueta  loro  femplieita  •• 

Mli’  Signor  Giacomo  Eonc$anino . 

Mio  Signore  »■ 

HO  fatto  una  buona  peniccza  di  quel  mo«- 
to  di  collera, che  m’occupò  impro  •ita- 
mete  gieiferaperla  poca  corteliadiquel  To» 

C  J  gato* 
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to .  Subito  che  mi  fon  ricompoffo»  ho  cono* 
fciueo  Io  fconcio  »  c  mi  fono  arroflìto >  d’  ef- 
fermi  alterato  per  una  caufa  non  degna  di  co» 
lera,  ma  di  rifo,  e  più,  perche  voi  m’avete  ve¬ 
duto  lì  poco  fayìo .  Non  è  eh*  io  ne  faccia.» 
profeffione  ,  perche  lafcio  quella  profonda  , 
8c  imperturbabile  quiete  (  fefitrova)  a  gli 
Stoici  :  ma  voi  parer  favio  con  efler  modera¬ 
to,  e  più  che  a  gli  altri,  gli  huomini  della  va- 
Ara  condizione  s  i  quali  ringraziano  >  notu» 
accufano  la  Natura  perche  abbia  dipinto  le 
loro  dalle  Anime  comuni  •  lo  mi  fon  tifo  del 
vano  difguflo ,  e  della  fciocchezza  della  cau¬ 
fa,  ma  col  rimorfo  d’averlo  lentito,  e  moflra* 
to*  Un  altra  volta  me  ne  riderò  con  tuttala 
ferenuà  del  mio  cuore  ,  come  d’un  tratteni¬ 
mento  di  piacere  :  perche  none  cola  più  ridi¬ 
cola  ,  e  che  meno  oQenda  d’ una  fuperba  ig¬ 
noranza  . 

Mi  Signor  Caie-  Sertorio  Orfato. 

Mio  Cugino  • 

O  offervata ,  ed  ammirata  la  profpera 


XX  vecchiaia  di  voftro  Padre  dopo  che.» 
in' a  rete  detto ,  che  loca  l’ ottamelimo  terzo. 
Quella  età,  ch’è  rara  nell’ huomo  ,e  meravi- 
gliofa  nell’ii uomo  (ano  :  iol’  hò  olfervata  in 
quel  nobile  vecchio  come  un’  ornamento 
della  Pania  *  una  benedizione  di  £>io;nel- 
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Iavoflra  Cafa .  Eg/i  è  di  già  coli  carico  d’atv^ 
ni  come  d’ onori  ,  e  gode  una  fortuna  ,  delta 
quale  non  hà  lutto  i’ obbligo  agli  Antenati  , 
ina  lafcierà,  che  i  Pofteri  n’abbiano  molto  a  1» 
la  fu  a  Virtù  •  Ha  veduta  la  terza,  e  vedrà  la 
quarca  Età  del  fuo  fangue  •  Felice  per  aver, 
un  figlio  deile  v  oltre  condizioni. e  nipoti  del* 
1*  indole  che  inoltrano  i  voflri  figli.  E  ben_» 
compofio  di  corpo,  e  d'animo;  fenzarice» 
ver  tedio,  lenza  darne  /.fludiofo , foave,  ver»- 
fatile  5  e  che  ritiene  molte  delle  buone  quali» 
tà  della  Gioventù ,  nefluna  delle  naiofe  delta 
Vecchiezza.  A  che  fine  io  dica  quelle  cofe» 
da  voi  molto  meglio ,  che  da  me  oonofeiute. 
Ve  lo  dirò  confettandovi  ftupù'mi  perche  vo* 
glia  di  nuovo  occuparli  nelle  cariche  civili 
Perche  fcaccia  da  le  la  qui- te,  prenro  dell» 
E:à  dilobbligata  dalle  Leggi  >  e  dall’ ufo? 
Perche  fugge  quell’ozio,  che  fuol’cfiere  no* 
drito  ftudiolamente  da  vecchi  ?  Ozio  facro  » 
ficuro  da  rimproveri,  e  mercede  onorata  del* 
k  fatiche  della  Virilità  è  La  Legge  difpenfà 
dopo  i  fefiantajje  la  Patria  gli  iella  obbligata 
di  molt’anni  di  più ,  ch’erano  efenti  ;  il  voler* 
ne  auventurar  de  gii  altri ,  e  un  prefupporre 
troppo  dell’  indulgenza  della  Natura  ,  uaj 
prometterli  una  cola  troppo  incerta,  e ,  (iati* 
candofe  ftcflbi  un’  affaticar  PinchnationC-J 
della  Città .  Non  è  cofa  più  lubrica  ngl  fayac 
Q  £  popò* 
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popolare  :  neffuna  più  certa  dell’  impazienza 
della  Fortuna .  Son  determinati  gir  fpatii  al¬ 
la  grazia  delle  cofe  >  oltre  i  quali  >  fe  ne  fpo- 
gliano;  ò  fiafazietà  degli  Huomini»ò  tempe¬ 
ramento  della  Natura  per  dar  luogo  alla  no» 
vita .  O  quant’anni  fi  farebbono  gettati  fe  gli 
ultimi  giorni  levafi'ero  la  gloria  alla  vita  ?  In 
foruma  egli  fi  fiderebbe  troppo  della  falute  »- 
mirabile  in  quegli  anni,  ma  proporzionata  à 
quegli  anni.  Ricordategli  che  caricando  1’ 
una»  carica  gli  altri  »•  e  che  non  può  efler  tan¬ 
ta  la  Tua  toddisfazione  »  quanto  il  pericolo  •• 
Vi  s’aggiunge  il  volito  timore»  e’J  zelo  di  chi 
loriverifcecome  yoftro  padre»  buon  Cava¬ 
liere»  ottimo  Cittadino,  e  che  tanto  ha  dato»- 
quanto  hà'  ricevuto  fplcndore  della  Patria  •- 

Signore  Cabotiere  Chìarenna v 
Signor  Mio  .• 

LA  Canzone  mi  par  bella»  florida»  e  vera'-- 
mente  parto  d’ una  mufa  ripofata  .  Ne 
coli  dico  per  refiituirvi  la  grazia  del  voflro 
col  mio  giudicio  »  perch’  io  non  vorrei  mai 
perder  la  ingenuità  che  in  me  prefumete»per 
corrifponderalla  cortefia ,  con  che  m’oboli- 
gate,  nell  merito  deli’  elezione  ccn  adularvi.- 
Non  mi  par  punto  minore  della  materia  che 
traua  »•  fempre  eguale  a  fe  ftefl»;  ed  ancorché 
"  "  pobde 
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nobile  nel  dialètto  ,  maggiore  della  (iella  fra 
le  •  M’accorgo  che  lo  fpiritoha  ricufate  lo 
leggi  delle  pofature:  avanzando  forfe'più  em¬ 
pito»  che  Tuono,  c  più  libertà  »  che  armonia. 
Tutta  1*  in vjdia dell* occhio  critico  ha  tro¬ 
vata  quella  generoia  colpa  $  la  quale  fervirà 
forfè  alla  fede  delle  Iodi  >  più  che  al  credito 
della  Cenfura perche  non  può  meglio  legit¬ 
timarli  la  lode  »  che  per  Io  tellimonio  dell  j _ » 

fincerità,  ne  la  lìncerità  meglio, che  per  quel» 
lo  della  libertà  ulata  nel  giudicare  . 

Mia  Signora  Mia  Signora . 

JO  farei  bene  if  più  sfortunato  huomo  del 
Mondo  fe  m’avefliauveienato  col  prò* 
prio  antidoto,  Se  avelli  incautamente  prodot* 
to  tanti  traditori  pertefìimonijdella  mia  fin- 
cerità  *  Vorreidire  »  c  tacere  :  ma  quali  cofe 
fono  da  dirli,  e  quali  da  tacerli?  M’ acculerei 
di  malcauto  fe  non  conofcefiirecceIlenza_* 
del  volìro ingegno  ,  e  con  proporvi  nemico 
debole  >  non  vi  le  valli  molto  dell’ onore  della 
Vittoria  ;  onde  per  quella  parte  fono  aftretto 
alùfingarme  Hello  vedendo  d’aver  combat¬ 
tuto  con  vigore,  pier  non  defraudar  la  vofira 
Virtù  della  lode  d’ avermi  abbattuto .  Vedete 
che  mentre  fchivo  l’ambizione,  1’  incontro  : 
e  che  ttrana  neceflìtà mi  porta  a  conteilarmt 

vinto 
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vinto  per  confeflarvi  ingegnala .  Eh  Dio  r 
che  anzi  voglio  confettar  il  mio  delitto  :e  mi 
conviene  farlo  >  poiché  avete  faputo  trovar 
una  forte  di  tortura,  che  Colo  può  trarrcelo  di 
feno  ,  la  quale  è  da  me  temuta  più  della  tteffa 
morte;  e  quella,  e  il  fofpectodt  parervi  luper* 
bo ,  mentre  la  mia  anima  rinuncierebbe  ogni 
pregio  alla  Natura,  le  n’ha  veruno,  e  può  cf- 
Cerne  capace ,  oltre  l’ umiltà  ,  con  la  quale  ri- 
verifeo  il  vofìro  Sello,  e  la  volita  conditionc. 
Quello  fofpetto  mi  porta  a  tanta  confufione» 
che  rinonziando  a  quel  fumofo  capriccio, ed 
a  quell'ampullofo  apparato  di  tar  dell’infcnfi* 
bile ,  vi  Rendo  appiè  la  mia  vanita ,  rollando 
Col  rolfore  d’aver  mentito,  tra  con  la  ventura 
di  non  efler  incolpato  d’altro  che  di  timore, 
immalcherato  d’ambizione.  Ecco  tutta  quel¬ 
la  grande  Scena  ,che  rapprefentava  monti  ,e 
mari,  ammorzati  quei  lumi  che  ingannavano 
l’occhio  ,  comparire  ai  giorno  del  voiiro  in¬ 
telletto  un’ artifiziofo compollo  di  tele,  e_> 
carte  dipirtejed  ilperfonaggio  ,che  fa  notte 
patue  un  Eroe  ,fpogliatoiì  il  manto , e  depo¬ 
rto  lo  feettro,  diuentar  un  fante  di  coppe.Ec* 
comi  feoperto  •  Ma  fe  m’è  lecito  in  quefta_» 
confufione  d’alzar  gli  occhi  alla  diuinità  del 
voftrogiudicio»  vi priego, 'Signora  ,  a  fentir 
le  ragioni  »  per  le  quali  un  tono  indotto  a  ve-> 
ftir  la  pelle  di  Leone ,  Si  a  far  una  comparfa 

con 
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con  tante  guardici  munizioni,  è  cautele:  e  fe 
vi  pareli  foularini,  fatelo  con  la  dolcezza  d* 
una  pietà  la  più!tenera,cbe  m3Ì  renda  adora¬ 
bili  icofìurmd’unaDama  cottele. 

La  memoria  del  mal  pallaio  ,  ecodvivu 
negli  animi  i  quali  non  parcecipanogran  fat¬ 
to  dell*  Eroico  ,  che  inorridifoono  nel  timo¬ 
re  di  rincontrarlo .  La  Natura  infegna  à  tutti 
à  fuggir  le  cole  nocive:  e  i’efperienza  c’in- 
fegna  à  diliinguer  il  male  «  dal  ben* .  Qual 
fia  il  Moftro  più  fiero ,  il  foco  più  attivo  ,  il 
dolore  più  fenlìbile  d’ un’  affetto  sfortunato  , 
non  lo  trovarono  quafi  fei  milla  anni  di  mon¬ 
do,  e  non  lo  trouerannoi  feco'i  venturi. S^o 
fuggo  dunque  da  quello  gran  nemico ,  s’ io 
piglio  contrauclem  per  quello  Balli  ileo ,  le 
pigli  adì  anche  un  pezzo  del  mar  gelato  con¬ 
tro  quello  incendio ,  s’io  mi  cacciallì  dentro 
una  miniera  di  ferro^contro  quella  violenza., 
che  chiamano  d’ Amore  ,  farei  per  quello  ri 
più  paurofo huomo  del  mondo  ?  Io  couo.'co 
d’aver  un’animetta  tanto  dtlpolla  al  fuo  con¬ 
tagio,  un  cuore  di  si  facile  ìmprelTione  ,  ag¬ 
giuntavi  la  mala  fortuna  tanto  certa,  chej 
quando  mi  conuiene  auvicinarroi  a  due  begli 
occhi  (di  donde  egli  bài’ origine!  vorrei 
poter  farmi  feudo  del  Monte  Olimpo  :  e  le  il 
cafo,  e  improuvilò,  mi  fi  confondono  di  mo¬ 
do  i  pendei  1, che  come  uno  che  ilio  per  allo- 
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garfi  s’appiglia  alle  fpine  »  c  s'appigliarebbe 
alle  lpade,  così  nell’atto  di  difendermi  fò,  e 
dico  mille  fpiopofiti  .Quello  timore  non  è  il 
più  faggio,  ma  non  è  il  più  vile  di  tutti .  Non 
è  viltà  il  guardarli  da  fulmini)  dalle  procelle» 
dalla  furia  de  i  Terremoti»  e  di  tutte  le  forze» 
che  fuperanole  fiumane.  Ma  partili  di  fenti» 
re  l’acutezza  del  voltro  fpirito  a  non  ammet¬ 
termi  quella  regola  coli  generalmente.  Per¬ 
che  non  tutti  gli  occhi  fono  folgori  »  e  n©n_» 
tutte  le  Bellezze  dan  pena*  E  le  fi  trovafle  un’ 
anima  tanto  facile ,  che  patifce  per  tutte»  ec¬ 
citerebbe  più  nfo)  che  compaflìonc)  con  più 
bifogno  di  medico ,  che  di  corrifpondenza  .* 
ma  non  fi  trova .  Le  fimpatte  hanno  i  loro 
contrari^  e  non  perche  il  bello  fia  bello  riefee 
amabile  per  nccefiìti  »  ma  perche  piace  •  Ci 
lono  molte  Bellezze ,  che  s’ammirano  come 
le  belle  pitture»  e  le  belle  fìatue  :  e  non  fi  può 
negare,  che  non  fia  viziofo  il  timore  d’ap- 
preilar/i  a  cofe  indifferenti ,  che  pUonno»  e 
non  puonno  far  male*  E  quello  male  poi  non 
dipende  dalla  realtà  dell’effetto»  ma  dal  giu* 
dicio  de/  timorofo;  perche  il  bene,  ed  il  male 
riceuono  qualità  dalla  differenza  degli  ani¬ 
mi  »  che  li  apprendono  .  Amore  in  alcuni  è 
male,  in  alcuni  è  bene  i  e  li  (ledi  mali  generi¬ 
ci  fono  più ,  e  meno  tentici  dalla  varietà  do 
temperamenci,  ò  dagli  abiti  vircuofi,  che  co* 

ftuui- 
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fìituifcono  il  pili,  e  meno  generofo  >  il  piu' ,  e 
meno  prudente  .  Per  quello  poi  che  tocche* 
febbe  ad  un  cuore  già  maltrattato »  e  che  an¬ 
cora  caldo  de  i  vefìigij  d’tmgraue  incendio» 
polla  raccenderli  con  maggior  facilità»  lì  rii- 
ponde  5  Che  non  tutte  le  fiamme  fcno  d’uni 
Ile  Ha  natura;  come  ne  tutte  le  acque.  £  fa. 
rebbe  difgrazia  fe  le  prime  furono  ingrate.}  » 
riceuer  le  feconde  limili  :  e  non  effendo  »  non 
fe  uniriano  con  le  prime  con  operar  con  la_» 
loro  natura  $  ma  {decedendo  foreftiere  ,  e/1’ 
effetto  contrario»  potriano forfè  rifarcir  il 
rouinato  dalle  prime.  Vn’ acqua  accende  le 
facelle  fpente»  un’altra  lefpCgne:  una  Tana 
le  ferite»  un’altra  le  riapre  .  Cosile  fiamme. 
Alcune  confumano»  alcune  purificano»  e  fol- 
leuano.  Regola  praticata,  e  certa:  altrimente 
U  Mondo  farla  pieno  di  ceneri  d’ A  manti;  e 
faria  più  commune,  e  più  mortale  infermità 

quella  della  febbre . 

Anziché  fe  pigliamo  quella  forte  d’ Amor 
nobile  »  che  douerebbe  praticarli  in  quello 
calo  »  qucllo  che  riduce  gli  animi  noftriin_* 
breviflimo  tempo  a  quella  perfezione»  alla 
qualle  puonno  efler  ridotti  appena  in  l'un- 
ghiifimo  dalle  Leggi ,  c  dalle  Arti  (che però 
non  e  altro» che  delidetio  di  Bellezza)  neffù- 
na  cofa  diluì  c  più  venerabile»  più  fruttuofa, 
più  illuftre .  La  Bellezza  è  una  certa  grazia  » 

che 
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ehe  nafce  dalla  proporzione  >  ed  armonia  di 
molte  parti.  Ma  quella  grazia  puòefferne 
gli  animi  per  la  concinnità  di  molte  virtù  : 
ne* corpi  per  la  concordiadicolori,  e  linea¬ 
menti;  e  puot'clfer  anche  ne  fuoni  per  la  con* 
fonanza  delle  voci,  e  degl*  llìromenti . 
Bellezza  degli  animi  fi  conofce  con  la  mente, 
quella  de  i  corpi  con  gli  occhi,cquella  delle 
voci  con  l’udito  : 

Oraefiendo  veramente  quelli  gli  organi 
proporzionati  per  goderla  »  chi  non  vedo  , 
che  quello  e  innoccntiffimo,  c  giuiliffìmor 
tra  tutti  gli  affetti  ?  Perche  1*  appettilo  che  le- 
gue  gli  altri  fenfi ,  non  Amore ,  ma  fi  chiama 
defiderioiaimodrrato,  e  rabbia. 

Quelle  ragioni  ni’  oppugnano,  ma  nonni* 
cfpugnanotefi  come  hò  prodotto  per  mia  df* 
fefa  un' elercito  di  figure  Arabefche,  che  fo¬ 
no  poi  riufeite  tanti  farfalloni ,  colimi  pare 
al  preterite  d’aver  all’ incontro  una  tavoladi- 
bcliifiìme  fratta  dipinte  >  che  puonno  ben  ef* 
ter  vagheggia  te,  ma  non  tocche*  Ma  repli¬ 
chiamo  cofi  alia  confufa  qualche  rifpolta  di 
baila  lega  alle  obiezioni ,  chemi  vòimmagi* 
nando  ,  che  poffiate  farmi  ;  e  fupplico la  vo* 
lira  pazienza  a  tollerarmi,  e  donar  una  mezz’’ 
©ra  del  vofiro  preziofo  tempo  ad  una  perdo¬ 
na,  che  non  chiederà  mai  più  alcrorfe  bene  io 
troppo  di  colto  dall’  altezza  del  voltro  ings* 
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gno  le  hòconliderate  balfamente»in  riguardo 
di  quella  purità  e  fotigliezajche  deuono  por. 
tar  dalla  bella  origine  del  voUro  intelJetc  o  • 
Tutti  gli  occhi  non  fon  folgori  :  m&_» 
tutti  i  begli  occhi  fon  folgori  :  e  fe  ben-* 
tutti  non  terifcono  >  cucci  peròfgoroentano  ; 
c  più  >  fen’è  veduto  il  lampo  da  qualche  mi¬ 
fero  altra  volta  fulminato .  Che  quello  timo¬ 
re  fia  viziofo»  io  non  lo  confetterò  mai  :  no 
mi  porta  ragione  alcuna  à  giudicarlo  talo  , 
quando ragioneuolmente  l’huomo fifa  cau¬ 
to  ne  i  pericoli  ,  non  teme  quello  »  che  può 
immaginarli  una  fantalia  corrotta.  Non  è  9 
ch’un®  facile  ad  amare  »  Ha  immediatamente 
fottopofto  |  patire  per  ogni  bellezza  ,  perche 
bifognerebbe  ad  un  tale  camminar  bendato  ; 
ma  gli  è ,  che  non  iftà  punto  a  primi  fguardi 
il  giudicare  della  forza  delle  Bellezze  >  e  che 
per  ifprezzar  quel  pericolo»  che  non  può  elfer 
conosciuto  a  prima  faccia  »  una  perfona  in¬ 
cauta  potrebbe  fugger  tanto  foco  >che  prima 
ardelfe  di  fentirne  il  calore  3  mercè  della  dol¬ 
cezza»  con  la  quale  lì  beue  il  veleno  da  duo 
pupille .  Dico,  che  potrebbe.»  non  chedouef» 
le  trarre  il  veleno  per  gli  occhi;  perche  po¬ 
trebbe  anche  incontrarli  in  tal  fiamma,  che 
fcaldaffe  foauemente  >  non  ardelfe  crude!» 
mente:  incontro  »  che  faria  deliderabile ,  fe 
la  natura  a’ un’ anima  li  potslfe  conofcer  co* 
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me  la  compie filone  d’  un  corpo»  aferiuendofi 
à  gran  ventura,  non  à  grande  efperienza  1*  in¬ 
contrar  un  genio  uniforme  $  come  pigliereb- 
befi  unamalagcuol  briga  à  calcolar  le  geni¬ 
ture  di  chi  s’ è  per  amare,  oflervando  l’ uni¬ 
formità  degli  accidenti  nelle  fielle,  eie  coni* 
mutationi  vicendevoli  nei  luminari .  E  quel¬ 
lo  ,  che  più  importa  (  perdonimi  la  vofìra_» 
bontà ,  che  non  cade  folto  a  quello  fofpetto  ) 
con  quanta  difficoltà  la  mifera  applicazione 
d' un’  anima  /incera  »  e  con  qual  Cinica  Lu¬ 
cerna  trouerebbe  l’incontro  d’ una  creatura 
ingenua ,  e  generofa »  che  non  potendo  ama¬ 
re,  difìngannafle  almeno  i  primi  moti  dell* 
Amante»  ne  lo  lafciafle  irretire,  per  quel  bar¬ 
baro  diletto  praticato  da  molte  »  diveder  pe¬ 
nare  un*  infelice?  II  bello fempre  piace»  O 
tempre  li  defidera:  defiderio  nato  con  noi, 
fenza  il  quale  l’anima  noftranon  atrebbtL» 
quelle  tante  correlazioni  con  le  cofe  fupe- 
riori  ;  ma  non  così  lì  desidera  una  pittura  per¬ 
che  Ila  bella,  come  una  Dama  perche  lia  tale: 
E  quella  propofizione,che  fi  polfano  così  ben* 
amare  le  belle  fiatue  ,  come  le  belle  Dame 
non  è  punto  probabile ,  mentre  fi  a  vero  »  che 
la  prima  Bellezza  Ila  dell’anima,  chefà  rif- 
plender  un  bel  corpo  ;  e  quella  ,  la  quale  non 
può  efier  data  dalla  mano  dell’Artefice  ad  una 
fcoltura,  non  può  indurci  a  quella  efficace 

annui- 
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ammirazione  ,  alla  quale  fi  amo  indotti  da 
una  immagine  piena  dilumecelefte. 

Ne  qui  m’inoltro  d’avantaggio  per  non_a 
profanare  il  facramento  della  Natura  ,  l’au» 
torità  della  quale  non  hà  punto  bifogno  di 
ragioni  per  confolidarfi,  e  per  mofirare  1*  itn* 
pcrio  legittimo,  che  hà  fopra  l’Arte.  Dunque 
fi  riduciamo  al  pericolo,  qual,fenza  dubbio, 
conceffomi,  io  vi  concedo  che  le  belle  Dame 
fiano  indifferenti}  che  portano, e  non  polfano 
far  male;  quantunque  Aleffandrochiamafl'e 
quelle  de  Petfia  il  mal  degli  occhi .  Ma  fi  co» 
me  il  combatter  perla  drfefa  degli  Amici, 
dell’onore  ,  e  della  Patria,  ecofa  da  huomo 
forte  ,  e  l’auventutarfi  ad  ogni  rifchio  per  fi» 
roil  caufa  non  è  punto  atto  d’imprudenza  , 
coiì  il  camminar  per  un  deferto  d’ Africa,  c 
l’auventurariì  a  combattere  co  i  moftri,  c  co  i 
feipenti , e  prolonzione  ,  e  temerità.  None 
timorofo  colui, che  fuggeil  pericolo,  quan* 
do  1’  efporfi  al  pericolo  non  è  l’efimerfi  da 
un  danno  maggiore.  Ne  perche  un  huomo 
abbia  iìudiato  gran  tempo  alia  Temperanza, 
de  far  prova  del  fuo  profitto  coni’  efporfi  alle 
lufinghe  del  piacere»  Ulifle  con  Polifemo 
combatte  ,  con  le  Sirene  fi  tura  l’orecchio  . 
In  fomma  ci  fono  de  i  nemici ,  che  fi  vincono 
con  la  fuga  ;  coi  quali  fi  comi  nei  a  a  perdere 
allora ,  che  fi  comincia  arefiilere;  E  chi  hà 

tuta 
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tanta  filofofia  che  baffi  per  comandar’al  feti» 
ìo  con  quel  rigorofo  dominio  >  che  vien  fo« 
dato  moIto,e  praticato  poco,  trova  necefl'a- 
riamente  di  quella  force  d’ incontri  ;  e  non_s 
ha  quel  campo  libero,  che  fi  vorrebbe.  Io  poi 
v’hòconfeflaco,  che  dolce  farebbe  l’apprcn» 
fìone  di  quelle  fiamme  clementi,  chenon_j 
confumano,  mafcaldano»  efollevanoun* 
Anima  à  felice  communicazioni  d’affetto, 
faziandola  nella  ftefl’a  avidità  di  bramarecoo 
atti  reciprochi  di  confidenza, e  d*Amore,ma 
dove  fono  quelle  gloriofe  fiamme?  Chi  può 
conofcerle  prima  di  provarle?  Chi  vuol  prò* 
varie  fenza  malleuadore  ?  Chi  può  farne  te. 
(limonio  altri ,  che  ’lTempo  ?  lo  per  me  no 
vorrei  di  grandi  oflaggi  .•  e  come  non  ardirei 
mai  capitolar  con  la  macllà  d*  un  cuor  gran, 
de,  e  pretender’ avantaggi,  coli  appunto  non 
mi  darei  à  diferezione  nè  tenterei  ciecamen¬ 
te  la  Fortuna .  ' 

La  Natura  hà  prodotto  varietà  d“  effetti  in 
tutte  le  cofe  create,  lo  confeflo;  ma  la  fteflaj 
non  ha  fcritto  fugli  orli  de  forni ,  ò  fulle  fo» 
gli:  dell’erbe  le  proprietà  loro  :  meno  poi  d’ 
ogn’altra  cofa  fi  conofeono gli  umori  ,e  lo 
inclinazioni  particolari  delle  creature  urna» 
ne:  ed  i  collumi,  che  per  lo  più  leguono  il 
tempera  mento.,  fpeffe  volte  ò  non  fono  fede¬ 
li,  ò  fon  uoppolunghi  teflimonijdi  quello  j 

«he 
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che  fi  cerca;  el’efame  loro  farebbe  ad  ogni 
modocofa  incerta jodiofa>  e  vana» 

Mi  refti(dunque  quefto  neceflario  timore 
per  cuftodir  gli  avanzi  ,  che  fono  ben  pochi» 
della  mia  libertà  •  L’hò  ricuperata  con  tan- 
ta  fatica  »  e  fi  mal  trattata  dalia  Tirannide  d* 
un  fiero  nemico ,  eh’  è  più  degna  di  compaia 
fione>  che  d’ invidia .  Scafatemi  d’aver  trop* 
po>  e  troppo  male  fcritto  ;  e  difendetemi  voi 
flellà  con  pietà  generofa  queft’ultimo;  ed  in* 
nocente  luogo  di  mia  Scurezza . 


Fine  del  Primo  Libra» 


iET- 
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I.BTTERE  FAMIGLlARl 

DEL  SIGNOR  CO. 

CARLO  DE’  DOTTORI: 
Libro  Secondo. 


*/il  Signor  Antonio  Marii  Dottori  • 
Mio  signore  • 


O  mi  vergogno  d’ cfler  di 
voi  preuenuto  con  lette¬ 
re  5  ma  fe  vi  dicelTi  di  non 
hauer  incontrato 
ambizione  quello  teui- 
monio  del  voftro  alletto  » 
non  vi  direi  laverità»Vo. 
glio  ben  che  mi  crediate 
averlo  afpettato:  onde  la  mia  ambi- 
zione  reità  una  cola  innocente >  e  deHa  ftefla 
natura  di  quell’  inclinazione,  che  mi  porta  ad 
amarle voftre  belle  qualità.  Vi  mando  per 

obbedirvi  un’ altra  delle  mie  Canzoni,  non 

punto  miglior  della  prima ,  ma  ne  voi  | Ac¬ 
cetterete  con  minor  bontà  della  prima  .  yon 
la  quale  an«he  vi  fiiego  di  farmi 
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a  quegli  amici }  che  averanno  occafione  di 
lodar  nell’ima ,  e  nell’altra  più  il  vofiro  affet- 
to che  l’ingegno  dell'autore  .  Ma  non  fi  può 
lodar  l'uno  lenza  donar  qualche'cofa  di  limi¬ 
le  alla  lode  anche  all’ altro:  perche  rutti  fan¬ 
no  ,  che  non  può  piacervi  cola  che  polla  dif- 
piacere  totalmente  a  gli  altri  • 

*Al  Signor  Girolamo  Zacco  K^ob,  Veri» 

Mio  Signore . 

MI  fcrivete  che  ha  bifogno  d*  efler  nota¬ 
bilmente  rillorata  la  nofira  Cafa  di 
Venezia:  fe  la  fòrza  corri fpondefie  all’in¬ 
tenzione]  non  mancherei  alla  bellezza  del  fi- 
to,  come  non  voglio  mancare  al  luogo ,  con- 
ten  andomidi  conlervarlo  le  nonpoflo  no¬ 
bilitarlo  .  Gran  cola  ,  che  quali  per  tutto  la 
Fortuna  mi  rimproveri  le  mie  debolezze^» 
porgendomi  aliai  dapenfare,  epocodaefe- 
qtuire,  con  alcretanta  tortura  dell* ingegno 
quanto  v3na  compiacenza  della  volontà!  M’¬ 
acqueterei  forfè  le  l’animo  cadelle  lotto  le 
muore  del  potere  ,  e  (e  non  avelli  quelle  lu* 
fmgh  ere  occafioni ,  che  m’invitano  a  far  un 
Velo  ,  mentre  non  pòfibgran  fgtto  alzarmi 
da  terra  .  Riccorro  alla  volita  bontà  perche 
fiacon  diligenza  rifarcita,  e  foftenuta  ntli’an» 
tica  forma  :  che  finalmente  non  è  minor  lode 
iJ  confervar  le  cofe  de  gli  antenati, che  il  com\ 

D  por 
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por  ansile  de  pofteri  • 

Mi  Signor  Vincenzo  Sgariglia. 

Mio  Signore . 

MI  rallegro  che  lecofevofire  fien  final* 
mente  compofte»  e  più  mi  rallegrerei» 
le  meno  vi  conofcefiì.  Voglio  dire  die  per 
perdervi  fenza  difgufto  bifognava  non  aver 
meritato  tanto  nella  vofira  inclinazione  ,  ne 
praticatovi  per  si  lungo  tempo  con  tal  confi¬ 
denza  .  Ma  I*  afletto  contratto  fra  le  belle  vo¬ 
li  re  condizioni  »  e  ’i  mio  Genio  m' infegna  a 
fopportar  il  male  in  riguardo  del  voftro  be¬ 
ne  ;  &  a  contentarmi  di  quei  giorni  ,  che  fi 
fono  rubbaci  alla  Fortuna»  nei  quali  hòfat* 
to  un’  acquifìo  >  che  non  mi  farà  levato  dalla 
lontananza  .  Hò  imparato  a  creder.  &  a  par* 
lar  in  quello  modo  dalla  nobiltà  del  volito 
animo»  li  che  è  niello  fra  gli  altri  acquifli,che 
mi  reftanoper  confolazione  della  voli rapar* 
lenza.  Mi  relterebbe  ,  reftando  voi  »  la  fpe- 
ranza  di  farne  de  i  maggiori  5  ma  il  maggior 
di  tutti  c  quello  di  vedervi  ripatriar  confo» 
lato  . 

Mi  Padre  Fifitator  Ercolani  • 

Mio  Signor f. 

CArom’c  fiato  il  Simmaco  per  venir  dalla 
volita  diligenza,  caro  per  la  bontà  del¬ 
ia 
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la  ftanipa  ,  ccariflìmo  per  Jecofechecontfe» 
ne.  lo  n’hò  yeduco  un’altro  di  Franca  più  vo- 
luminofo  che  corretto  ,  per  gl’intoppi  del 
quale  mi  fono  fiancato  ,  e  per  la  cui  varietà  di 
letture  quali  che  confufo .  In  quefto  vera¬ 
mente  hò  prefo  un  corfo  eguale  all’avidità  »  e 
come  per  una  pianura»  non  avendo  a  dolermi 
ne  del  luogo»  ne  del  fico  »  mafolamente  delle 
mie  forze  poche»  per  le  quali  (come  fogliamo 
ufar  molta  clemenza  a  noi  lìelfi)  pollo  aver 
perdonate  con  facilità  molte  cole  all’inge¬ 
gno,  come  forfè  ne  (luna  ne  averei  perdonata 
alla  Stampa  •  Or  che  volete  voi  ch’io  vi  dica 
di  un’Autore  approvato  da  tanti  fecoli»  lelo» 
di  del  cui  ftile  Vetuflatis  fide  tuta  /unti  D’uno 
che  m’hè  prefo  ad  imitare  in  quella  linguai  > 
non  lenza  adoperar  molte  delle  fue  formo  » 
come  alcune  di  quelle  di  Plinio  Secondo? 
Certo  eh’  egli  non  ha  punto  bifogno  del  mio 
applaufoj  e  quando  miconvenilìe  darne  le¬ 
gno»  non  pollò  maggiormente  farlo,  che  con 
leguitarnecon  eftrema  riverenza  i  velligij  • 
Che  poi  bene  ornale  ciòm’auvenga  di  fare, 
lo  giudicheranno  i  vofiri  pari,  alla  fède,  «Se 
efperienza  de  i  quali  io  foglio  rimettermi. Ba¬ 
lia  che  forle  non  mi  mancherà  la  lode  deliaci 
novità  ,  e  che  il  penderò  di  far  parteciparti 
della  maeltà  antica  alle  forme  ufuali ,  non  fa¬ 
rà  ne  inuiile,  ne  volgare  •  Se  non  farò  colpo, 
D  2  aus- 
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arerò  moRrato  la  Meta,  ed  aperta  una  firada 
a  gli  ingegni  più  vigorofi  del  mio . 

Quello  eh*  io  dico  di  Simmaco ,  dico  pure 
di  Pii  nio  Secondo.  Egliè  fiato  il  primo  Mae- 
firo  ,  ne  mi  vergogno  che  fieno  vedute  moke 
delle  Tue  cofe  nelle  mie  Lettere  .  Mi  vergo* 
gnerei  non  conofcerlo,non  figuicarlo,ò  pu¬ 
re,  con  invidia  alla  gloria  Italiana,  mendicar 
novità  da  forafiieri .  La  differenza  poi  che  mi 
paia  di  conofcere  fra  l’uno,  e  l’ altro  è ,  cho 
io  direi  Plinio  feri  ver  col  fuo,e  con  l’ingegno 
de!  Secolo ,  il  quale  mancò  in  qualche  parte  à 
Simmaco.  Quegli  aiutato  dada  felicità  de_» 
fuoi  Tempi ,  c  quelli  dall'  mdufiria  ,  forfè  in 
qualche  luogo  troppo  diligente  •  Plinio  te¬ 
nero,  venuflo;  rotondo  però,  e  veramente  At¬ 
tico.  Simmaco  puì  leverò,  robufio,  e  più  fuc- 
cofo .  Più  lucido  foric  Plinio .  Simmaco  p  ù 
filetto  ma  nonfenza  lume  5  e  che  quali  quello 
più  cerchi ,  e  quello  più  s’ufidel  rrovaco  •  In 
fomma  quella  differenza  che  può  edere  fra 
un  grande  Oratore ,  cd  un  gran  Cavai  erC_J 
imbevuti  delle  medefìme  difcipline,  e  folo  d  :• 
fiinti  dalla  profedione.  Ma  io  non  m’auveg- 
go  di  profanarla  Religione  della  mia  odfer» 
vanza,  di  dilcepolo  diventando  Giudice .  Di 
grazia  compatite  quefta  rozza  fempiicità  , 
che  ardifee  far  il  prezzo  a  gli  ornamenti  di  fi 
grana’huomini,  mentre  s’adomigha  a  quell* 

A  n- 
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Andromeda  citata  da  Ateneo  Qux  talos  nefcit 
fmofarn  ad  mos  ponete  ve fìem • 

sAl  Signor  Cardinale  Spada 
EminentiJJìmo  Signore  . 

V  Edrà  V.  E.1’ Arittodemoin  altro  da_i 
quella»  con  che  lo  comparve  davanti 
tre  anni  fono,  nel  quale  perdio  non  ebbi  a  de* 
federargli  ne  Ofpite  più  benigno»  ne  prote¬ 
zione  piùgenerofa .  Io  dunque  non  gli  defi- 
dero  al  prefente  maggior  fortuna:  ne  la  fpero 
minore  .  Ma  farà  grandi  dima  in  riguardo 
del  tempo»  perche  elì’endofì  egli  publicatt>>un 
publico  teflimonio  di  V*E.  che  lo  approvi 
lo  folleva,e(enzadpbbio 

Eripit  d  popults  atqus  babent't  nubila  terne. 
Non  ardirei  d’ aver  la  feconda  »  le  non  anelli 
goduti  gli  effetti  della  prima  fperanza  ;  il  che 
dico  per  allontanarmi  dal  fofpetto  di  mendi¬ 
ca  rne.Tapprovazionecon’l’mlmuarmi  :  fe  be¬ 
ne  l’ingenua  fui  bontà  »  ne  la  mia  cofcicnza 
patirebbono  ne  la  gratia»  ne  l’utile  della  men¬ 
zogna  . 

<Al  S ignor  TStJSC.  Signor  mio  » 

NOns’è  potuta  confeguir  la  carica  peri» 
amico.  Me  ne  duole  aliai»  e  maggior¬ 
mente  perche  la  corrutela  de’Tempigl»  hi 
antepolìo  un  peggiore  .  lo  l'hò  favorito  cal¬ 
da  me  n- 
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damente ,  e  come  1’ hò  (limato  degno  del  vò* 
ilro,  coli  gli  hò  aggiunte  tutto  il  mio  affetto 
dopoché  l’auverfità  nobilmente  tollerata  m* 
hà  feoperte  le  Tue  Vinti .  Se  s’ aprirà  qualche 
altra  congiuntura  ,  io  cercherò  di  far  in  mo* 
do»  che  incamminandolo  a  cofe  maggiori  »  li 
giovi  la  perdita  delle  prime  fperanze  • 

%dl  Signor  Zaccbo  Zac  ibi. 

Mio  Zìo, 

"CTI  raccomanderei  il  Sig.Pizzato  fe  le  fue 
'  V  buone  qualità  non  ve  l’havdfero  rac* 
comandato  prima  della  mia  illaaza.  Voi  Io 
conofeete  coli  ben  meritevole  >  come  egli  co* 
nofcevoi  Giulio:  onde  ne  voi  chiederete*, 
(limonio  >  ne  egli  ha  bifogno  d’interceffore  ’ 
Voglio  però  dirui  »  che  la  confuetudine  di 
molt’anni  m’hà  feoperte  alcune  fue  belle  par*  | 
ti,  che  la  fuamodefiia  tiene  occulte»  fra  lo 
quali»  e  la  riverenza,  e  l’Amore  alla  Virtù  , 
una  gran  porzione  della  quale  egli  mollra  di 
pofledere  amandola  in  altri .  Amate  voi  que» 
flofuo  Audio,  e  quella  bontà  in  lui  »  che  tro*  > 
verete,ò  di  limile, òdi  proffima  alla  Vofira, 


%Al  Signor  Michìel  C appellati. 

Signor  mio . 

O  veduto  il  volilo  Ercole  con  quell’at* 
tensione  che  merita  d’elfer  appunto 

veda* 
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Veduto  un  Ercole  in  Terra  .  Vi  direi  dipi,} 
fé  non  vi  mandali!  il  mio  ,  il  quale  ridila  iL. 
compagnia  delle  voftre  lodi,  per  non  compa. 
mvi  fono  gli  occhi  con  mallevadori .  Dopo 
che  averne  efammato  il  mio  vi  dirò  quello 
che  mi  paia  del  voftro.  Ufate  frattanto  la  li¬ 
bertà  del  giudicare,  eh’ io  non  muterò  giudi- 
ciò  per  leverita  di  cenfura ,  come  pretendo  d* 
havergiudicatofeveramente  per  obbligo  d»- 
aftetio.  &  ^ 


M  S/g.  Trìncipe  Card.  d'Efle, 
Sereniamo  Signore . 

MI  porge  occafione  di  riverir  Votf  ra  AI- 
tezza  ,  la  vicinità  del  nuovo  Anno, 
cne  piaccia  a  Dio  di  conceder  felice  con  Isu 
lene  di  moh’a'tri  alla  Vira  d’un  Principe, 
che  vive  a  benefizio  di  tanti .  I^bontà^  di 

«wff*  "d? §hAuSur,i>  edalE- 
Cur  Z€*°  dl  1»  forma  j  perche  non  co  ’l 
proprio  ,  ma  col  merito  dell’Aliezza  Vofira 
preghiamo  Dio  per  la  fua  profperità .  Riceva 

nUoniobpVe  *  i/empl‘Ce  cfpldiì one  ceffi- 
me  viver  U”  eftf.ace* f-Sran  defiderio,  che  in 
me  vivefempre di  moftrarnu  all’Altezza  Vo. 

So t7é?«:“  itKU,r'™’  'J.obWigatiin. 


7* 


Lettere  Famigliali 

Mi  Stg.  Cavaliere  Sanguinacci . 

Mio  Cugino . 

I  liete  fcordato  che  le  mie  difgratie  m* 
abbiano  confinato  per  un  mele  alla_» 
Campagna.  Non  è  eh’ io  dubiti  del  voflro 
affetto,  e  che  non  imputi  al  C  afo  ,  non  al  te¬ 
dio  1*  ozio  della  vodra  penna  •  Ma  vi  priego 
a  non  ricever  a  voflro  conto  quello  miobuó 
penfiero  :  ed  a  penfar  più  tofto  a  quella  parte, 
che  partorifee grazia  aII’a(Iìduità,non  a  quel¬ 
la  che  promette  indulgenza  alla  rarità  delle 
lettere  fra  i  buoni  Amici  • 

Mila  Signora  Mia  Signora  • 

IL  mio  nome  riceve  Tempre  onore  dalla  me¬ 
moria  della  vollra  amica,  ma  in  altro  tem* 
po  farebbe  llato  molto  tnen  foraftiero  nella_s 
{trabocca:  Io  mi  contalo  un  poco,  che  mi 
fia  toccata  qualche  pordone  de  i  Tuoi  di f- 
corfi»  e  che  voi  fiate  Hata  teflimonio  di  tutto 
le  reliquie  del  fuo  afletto  •  Ma  quelli  fono 
Vefiigt ,  e  ruine  d’una  cofa  che  fu }  dalle  quali  , 
potete  argomentarne  la  grandezza .  M’amò, 
e  m’ama  ,  ma  il  primo  fu  d’affetto,  il  fecondo 
Amore  di  memoria .  Se  hà  parlato  con  qual¬ 
che  vantaggio  di  me  dopo  feimefi,  che  non 
m’hà veduto,  neferitto,  cheaurebbe  detto 
quando  mi  facea  degno  dell’intima  fua  con- 

verfa- 
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verfazione  ,  e  di  tutta  la  confidenza  ?  Volete 
faper  fa  caufa  di  quella  tepidezza  ?  Podio  del¬ 
la  Fortuna»  e  'I  livor  de  gli  huomini;  del  mio 
poco  merito,  non  parlo,  perche  io  ben  so  » 
ch’  ella  non  in’  hà  amato  perche  io  polla  riu- 
fcir  amabile,  ma  perche  le  fono  viiTuto  inge¬ 
nuo  Servidore  ,  qualità ,  che  non  hò  mai  per¬ 
duta:  Io  poffedevail  teforo  della  Tua  grada: 
con  troppa  liberalità  delle  Stelle ,  e  con  trop* 
po  invidia  della  Fortuna*  La  mia  gloria  ven¬ 
ne  loro  a  failidio ,  c’I  mio  Vanto  diventò  col¬ 
pa  :  mi  non  crederò  mai,  che  quella  fia  la  col¬ 
pa  punita ,  perche  il  caftigo ,  e  di  gran  lunga 
maggiore.  M’ è  flato  grave  rantola  perdita 
delia  lua  confidenza  ,  quanto  men’eracaro 
Jlpollelib  :  immaginatevi  che  cicatrice  abbia 
Jai'ciata  coli  gran  ferita  »e  quanto  fpatio  redi 
de  fola  to  nel  mio  cuore  dopo  che  fu  fvelto 
un’dtìetto  fi  grande»  Vi  priego  a  compatir¬ 
mi:  e  giudicala  mio  favore  quell’atto  di 
portar  il  mio  nome  lontano  della  Pattiate 
farne  un depofito nella  vollra  fede.  E  gran 
cofaconfervarne  la  memoria  »  ma  grandillì- 
ma  il  lodar  una  perfona, alla  quale  fi  leva  gra. 
parte  del  merito  ,  levandole  la  confidenza* 
non  lènza  levar  con  la  (Iella  una  gran  pomo- 
ne  di  fede  alle  lodi. 


D  ?  ^ 
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•di  Signor  Gafpaxo  Buqgacberini . 

Mio  Signore  . 

APplaudoalla  nobiltà  del  voftro  penUe* 
ro  >  &  al  generofo  zelo  ,  che  avece  per 
laconfervazione  di  quella  bella  Accademia* 
Retti  finalmente  un  luogo  alla  dignità  della 
Natura»  dove  non  arrivi  l’arroganza  della 
Fortuna,  e  godano  i  pofteri  in  quello  modo 
la  mercede  della  pudica  »  e  religiofa  cuftodia 
ch’ebbero  gli  Antenati  del  viver  civile.  Re- 
fticuite  le  Tue  fonzioni  al  Tempo, che  nobili¬ 
ta  le  famiglie ,  e  le  fue  alle  Virili ,  che  affretta 
lo  fletto  Tempo*  Le  cofe  più  Rimate  fono  le 
piti  difficili ,  e  la  cornitela  delle  regole  e  Tem¬ 
pre  vicina  al  difprezzo.  Riducete  purquefto 
Ordine  a  Tuoi  principii  »  che  non  è  men  glo¬ 
riola  la  cura  di  difendete ,  che  quella  di  fon¬ 
dare  1  buoni  initati  * 


•Al  Sigi  Alejfandro  de’  Dottori  • 

Mio  Fratello . 

SOn  buone  Tempre  le  azioni  onorate  ,  ma 
il  cattivo  fecolo  le  fà  riufeir  migliori . 
Quanto  applaufo ,  che  s’ hà  acquietato  il  de* 
polito  del  Signor  Marcantonio  Lazara,  ed  a 
quanti  inconvenienti ,  che  hà  rimediato  Ia_» 
Tua  bontà  nelle  prefenci  congiunture  !  s’è 

trovato  in  mano  con  un  muco  »  e  cieco  dono 
-  - -  “  del  '  . 
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del  Cafo  fomma  rilevante  di  denaro  nel  fuò 
governo  del  Monte .  Hàpublicato  il  delitto 
della  Fortuna  ,  rellituita  la  dignità  alla  Fama 
facra  del  Monte  >  e  fatto  opportunamente  un 
grand’onore  al  fuo  nome  :  Perche  le  bene  la 
Giulhzia  >e  Virtù  neceflària  ,  non  è  Tempre 
ingenua  .  Allora  è  vera  V irtù>  quando  ©pera 
non  coll’  impulfo  del  pericolo  >  ma  con  que« 
fio  della  cofcienza  ;  eche  non  potendo fog« 
giacere  a  quella  degli  altri»  teme  la  propria 
cenfura. 


M  Taire  D. Sifto  Fighi. 

Signor  mio . 

VI  ringratio  cordialmente  della  compaf' 
fione ,  che  avete  delle  mie  [venture  ;  e 
priegovi  a  fcufartni  le  tratto  quella  materia 
ruggendo  come  i  Cani  del  Nilo ,  per  non  fai* 
mi  ui  nuovo  lacerar’  al  dolore  •  Sapete  ben 
voi  la  grandezza  della  mia  perdita,  e  ioar- 
gomento delia  pietà  della  vollra  lettera,  la 
quale  miriefceper  quello  più  cara ,  ma  trop» 
po  tenera?  in  ciò  havendo  mancatola  Natura 
al  bifogno  degli  huomini  ,che  tutti  i  peli  par¬ 
tecipaci  ,  divengono  minori ,  e  *1  foio  dolore 
più  eh’  scompartito  più  trova  una  dolcezza 
aggravante ,  e  ptù  fertile  di  pianto  •  Per  Icj 
leufepoi,  che  mi  fate  del  volito  lungo  lìlen- 
zio  »  io  non  miftiro  gli  a  fletti  del  cuore  con_» 
D  |  gli 
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gli  ufficij  della  penna  :  particolarmente  dovè 
sò  quanto  (ia  tenace  la  Fede  dell*  Amicizia-/# 
la  quale  fpefle  volte  ,  e  meglio  cuftcdita  dalla 
quiete,  che  coltivata  dallo  ftile»  e  più  bella 
iemplicc  ,  che  ornata  .  Mi  Fon  care  però  Icj 
Fcute  perche  io  difendo  con  quelle  la  mia  ta* 
citurnità  »  e  combatto  con  voi  di  zelo ,  e  d’af- 
fetto  •  Hò  perduto  nondimeno  il  primo  luo- 
go  >e  la  prima  lode  dell’eiprefiìone  :  ma  non 
ègl:  un  dolce  provocare  con  la  tardanza  il 
fervor  degli  altri?  &  un  bel  goder  in  ozio  la 
foave  ambizione  d’edera  maro?  Ma  che?  io 
mi  contradico  :  perche  Fe  la  noftra  amicizia.-» 
non  hà  biFogno di  teftimonij ,  Farei  flato  dif¬ 
fidente  ad  allettarli  .  Certo  che  non  gli  hò 
attefi  ;  ma  goduti  :  non  per  ficurezza  #  ma  per 
compiacenza  $  e  (Tendo  tale  l’avidità  delle  vere 
anucitie ,  che  nfeotono  Tempre  a  conto#  non 
*a  Faldo  di  credito  gli  ufficii  dell’  amico  • 

uil  Sig.  Cali*  ‘Nicola  Beregani  'Ngb.  Ver». 

Mio  Signore • 

HO  fperato  un’avantaggio  col  prevenir¬ 
vi  fcrivendo#  che  non  hò  potuto  go» 
nere  per  la  lolita  malignità  della  mia  nemica 
Fortuna .  Hò  Icritto  prima ,  ma  ella  me  ne  hà 
invidiato  l’onore  trafugando  lalettera:  nel 
che  però  io  pretendo  una  gloria  maggior 
deli*  offe  fa  #  perche  ha  illuftrato  con  la  luaj 
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cattiva  la  mia  buona  applicatone,  edavend» 
(limato  il  mio  alletto  degno  dei  Tuo  li  vore  ,  i* 
ha  latto  conofcer,  com’è  veramente  una  gran 
porzione  del  mio  petto  •  Non  avendoti  un» 
quemeglior  tellimoniodel  mio  maggior  ne¬ 
mico  ,  crederò  di  non  psrder  punto  dei  meri¬ 
to  appresola  vodra  bontà  :  la  quale  pur  fi  ri¬ 
trova  nella  medefirna  pretenfione.efl’cndorid* 
dotci  a  quello  amabile  contralto  voi  dalrif- 
petto ,  ed  io  dall’  ingiuria  della  Fortuna .  Vi 
confello,  che  non  vorrei  a  ver  v:nco»ed  à  con* 
fufione  della  ftella  mi  dichiaro  d’aver  pm  da 
lei  ricevuto  quando  ha  cteduto  di  leva  mi  , 
che  quando  m’ha  lufingato  le  fperanze. 

Al  Signor  Mio  Signore . 

MI  rallegro  dell’onorato,  eficuro  rico¬ 
vero  degno  della  voftra  innocenza.» , 
dei  mio  zelo  >  ed  eguale  a  miei  voti  •  Non  vi 
priego  d’altro  che  d’cfporre  tutta  quella  bon* 
tà,  edolcezza  de coltumi,  che m’han fatto 
amarvi,  ed  allora  io  viverò  ficuro  della  fede 
delie  mie  raccomandazioni ,  e  della  grattai 
del  protettore.  Quello,  ein  vofira  mano# 
Voi  potececonfasilità  ufar  un  dono  dellij 
Natura  ad  util  vollro ,  &  a  lode  di  chi  n’  en¬ 
tra  per  voi  mallevadore  col  Mondo*  E  que¬ 
llo  è  1’  unico  premio,  eh’  io  ricerco  d'aver 
prima  di  molti  conoidale,  ed  amate  le  vo'.tre 

y«tu .  '  M 
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Al  Signor  Vinciguerra  CampoSanViero . 
Mio  Signore .  ' 


SE  bene  io  non  poflo  farvi  aggiunger  affet- 
to  al  merito  dei  Signor  Benedetto  Niafi, 
voglio  però  raccomandarvi  il  fuo  interelìe»fe 
non  per  altro»  perch’egli  goda  della  nottra 
emulazione  in  amarlo  j  ed  in  quella  anche  mi 
contento  d’etìer  vinto  »  pur  che  egli  fc  n’  ap¬ 
profitti  appreflb  il  veltro  favore.  La  flretta. 
confuetudine  >  che  hò  feco  avuta  di  molt’anni 
mi  fà  conofcer  tutte  le  fue  belle  qualità  ;  che 
qui  non  efprimo  per  non  dir  colò  minori  di 
quelle  »  che  voi  lìdio  di  lui  fentite  :  non  po¬ 
tendo  farlo  lenza  ingiuria  del  voltro  ingegno 
ehe  velocemente  hà  penetrato  peri  Tuoi  co- 
fiumi.  Con  l’innocenza  di  quelli,  e  conia 
Giullizia  della  fua  Cauta»  che  buona  lega_* 
farà  la  voilra  protezione!  e  qual  conionanza 
di  buoni  effetti  pailerà  tra  noi  »  mentr'egh  ne 
riceverà  l’utile»  e  voi  l’onore ,  ed  io  la  iod- 
disfazione  • 


Al  Signor  Anton  Luigi  Àìdr  {ghetti. 


Mio  Cognato . 


VI  chiamo  alle  follecitudine  della  Città 
dagli  ozij  della  Campagna  ,  perche  già 
è  feoperta  l'intenzione  di  coloro  »  che  detta¬ 
no  la  feconda  dalla  prima  lice.  Io  mi  lento 

cosi 
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così  poco  atto  atjuefte  fofferenze,  e  siimi 
pratico  delle  difeordie  del  Foro»  che  com¬ 
prerei  volontieri  la  tranquilicà  coi  qualche 
danno  del  Patrimonio .  Forte,  che  voi  chia* 
nierete  fiacchezza  il  fovcrchio  Audio  di  pace? 
fia  quel  ,  che  fi  voglia  ,  non  mi  pentirei  mai 
d’aver  fatto  fervir  dell’ animo  la  Fortuna;  e 
d’aucr  dato  un  prezzo  »  che  mi  recca  dittar- 
bi  ,  per  una  mercede  che  m’atficurafleilri* 
pofo  • 

•Al  Taire  Vifttator  Eicolani . 


Signor  mio . 


E  Quali  legge  approbaca  dall’ufo,  chel* 
amico,  che  parte,  feriva  primo  a  quel¬ 
lo,  che  retta  «  Io  la  voglio  rompere,  con  piti 
religione  ,  chefe  la  conferva  Ili ,  e  feguitarvi 
cosi  con  le  Lettere,  come  con  Palletta  .  Vi 
ptiego  per  quello  a  non  lafciarvi  faftidlrO 
dalla  mia  impatienza ,  che  fi  corregge  nel  le» 
t^r  loro  il  tedio  conia  brevità,  fe  non  può 
alìenerfi  dalla  frequenza . 

•Al  Signor  Micbiel  Carpellari  % 


Signor  mìo . 


Obifognod*  una  ttanzain  Venezia-» 


n  dove  penl'o  trattenermi  forfè  per  un_» 
Mele .  La  vorrei  libera  ,  maHoncommunc; 
ne  plebea^  nefontuoiaj  infornala  non  mag¬ 


giore 
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giore  del  commodo,  ne  minor  del  bifogncj  » 

Se  farà  vicina  alla  Piazza  farà  più  cira,fe  Ioni* 
tana  non  per  qualche  altro  incommodo  >  mi 
concilij quello  del  cammino!  La  Natura  del 
negozio  per  coi  vengo  mi  lafcia  quella  volca 
difporte  de’ luoghi,  e  de  i  Tempi.  Non_s 
vengo  però  con  poca  occopatione ,  fe  ven¬ 
go  a  rifarcire  i  danni  d’  una  Cafa  >  non-» 
tanto  confumata  dalla  Vecchiaia  ,  quark*  i 
to  trafcurata  da  vecchi  padroni  }  e  fatta-» 
con  più  fretta  del  fondatore ,cheikurezza  de 
i  poderi.  M’è  fatale  lodar  in  Venezia  con 
dtdurbi.  Quelli  però  in  riguardo  de  i  pafiaci 
mi  tiefcono  foffertbili ,  perche  al  lempre  ini* 
fcro  ferve  di  felicità  la  miferia  minore. 

Jil  Signor  ’Wz'Hz  Signor  mio- 

NOn  hò  ardito  di  provocar  conia  penna 
la  vodra  naturai  gentilezza  in  quella.* 
tediofa  convakfce  nza,  per  venerar  la  iludio  > 
cbe  fa  la  Natura  per  riitorarvi,  edulat  quello 
tifpetto  ah’  hore  l'acre  delle  vodra  quiete.Mi 
rallegro  del  beneficio ,  che  hà  ricevuto  il  Se¬ 
colo  ricuperando  la  vodra  quali  che  difpe^ 
rata  falute»  la  quale  deve  edere  cult  odi  t  a  con 
tal  rifparmio»che  gli  làudi]  moderati  pollano 
renderne  profittevoli  ,  non  gl’  immodera» 
dannofe  le  applicazioni  »  £  ricordatevi  quc* 

fto 
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fio  principalmente  »  che  nella  vottra  confitte 
la  faluce  di  molti,  l’interefie  proprio,  e  la  ve- 
ra  confolazione  de  gli  amici  • 

Mi  Signor  Girolamo  G rintani . 

Mio  Signore . 

DEvc  procurar  di  confervarmi  nel  voftro 
afletto  un  grande  acquiflo,e  con  fono* 
re  della  vottra  amicizia  venerare  il  Sacramen* 
to  della  fua  origine  ,  che  fU  nella  Sereniflìma 
Cala  d’  Ette  •  Vagliami  però  a  quello  effetto 
fe  poco  il  proprio  merito,  molto  la  religione 
del  luogo ,  e  ferva  il  mio  Ariftodemo  per  to 
(limonio  della  ttima,  eh*  iofò  delle  voftrCj 
molte  Virili  >  mentre  gli  ne  imploro  la  prote¬ 
zione  •  Amate  in  lui  il  buon  nome  dell’Ami¬ 
co,  e  la  riverenza, fe  non  l’ ingegno  dell’  Au¬ 
tore  . 


Mi  Sfa  Ubertìn  Carlo  ’Papafa'ca  ’Hob»  Ven* 
Mio  Cognato . 

IL  dirvi, che  liete  defidcrato  nella  Città  non 
può  farvi  noioià  la  Villa,  fe  1’  avete  feelta 
per  genio:  ma  nè  quello  mi  perfuado:  per* 
che  le  anco  j  piaceri  hanno  le  loro  fazietà, 
crederò,  che  quello  d’una  Campagna  nuda.» 
abbia  oltre  il  faflidiodella  folitudine,  quello 
della  flagione.  E  pure  non  ve  ne  fiaccate! 
Che  polìono  creder’  adunque  i  yoftri  buoni 

Ami- 
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Amici?  fe  non  che  con  tutti  queRi  incornino, 
di  la  Villa  per  voi  hà  qualche  avancaggio 
con  la  Città,  onde  ci  convenga  pervoflra-* 
elezione  goderla  priva  di  queli'  ornamento, 
che  le  conferite  abitandola ,  e  però  tnen  cara  ! 
Di  quello  fi  dogliamo;  e  preghiamovi  d’af. 
folverla  Patria  dal  fofpeuodi  qualche  colpa; 
ricordandovi  quello  principalmente  ,  ch?3 
non  peccano  i  luoghi,  ma  gli  huomini.:  è 
che  al  diffetto  di  qualche foddisfazione ,  che 
vi  manca,  fupplifcc  il  defiderio,el*affettode 
gli  amici,  che  v’abbonda  ;  perche fe  quella  è 
una /prezzabile  ingiuria  del  Cafo,  quello  è 
caverò  teRimonio  della  voiha  Virtù. 

*Al  Signor  Francefco  F o  r  Radura  • 

Signor  Mio . 

V  'Invitiamo  alfa  frugalità  de  voflri  con» 
vici,  fenza  timor  alcuno,  che  la  loro 
fcmp’icità  rincrefca  alla  vofira  modefiia,  e 
cor,  certezza  d’aver  tutta  la  perfona,  e  tutto  il 
veltro  Genio  con  voi  »  Habbiamo  fatto  una 
leggeconcro  l’ingegno  della  Gola  ,  conten¬ 
tandoti  delie  cole  facili,  e  vicine  ,  e  lafciando 
le  lontane ,  e  difficili  a  Sibariti  »  Qui  cwnant 
tanquam  crarperituri,<edificaHt  tanquam  nun • 
quarti  perituri •  Per  i  biiogni  però  del  corpo 
non  v’imponiamo  /imbola  alcuna:  per  quei 
dell*  animo,  la  porterete  fenza ,  che  vi  fia  ira» 

polla  , 
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pofla,  perche  l’erudizione,  che  e  un  acqoirto 
infeparabile  dal  voftro  ingegno  Tara  tempre 
un  preziofo  condimento  della  noflra  Con- 
verfacione  • 

Mi  Signor  Girolamo  Catnpolongo> 

Mio  Signor  e» 

T L Signor . èftato  efclufo dalla  Di- 

J  gnita .  Io  ne  1*  hò  fempre  filmato  degno, 

ma  più  dopo  che  Thò  veduto  foftem  con-, 
gran  quiete  1*  ingiufta  negativa  •  egli  era  per 
far  altrettanto  onore  al  luogo  quanto  rice¬ 
verne, e  per  quefto  concorreva  con  modera, 

non  ambiva  con  paflìone-  E  maggior  fua  glo¬ 
ria  Parerla  meritata,  che  difgrazia  non  aver¬ 
la  ottenuta  •  Del  nome  d*  alcuni  li  dimanda » 
perche  fìà  regiftrato ,  d’alcuni  perche  non., 
ifià  regifirato  ne  i  Fafii .  Finalmente  la  fua^ 
nafeita,  e  Virtù  non  hanno  bìlogno  di  telti- 
monio  »  Io  così  gli  dilli  Cubito  :  e  voi  accer¬ 
tatelo,  che  fra  tutti  gli  onort  conferitegli 
dalla  fua  Patria  il  maggior  è  quello  ultimo  , 
che  gli  fù  negato - 

Mila  Signora  'Ki  ’N*  Mia  Signor  a  • 

P  Agiterei  tutto  quello,  che  pofleggoal 
Mondo,  trattone  ilTcforo  della  vortra 
grazia  >  a  laper  qual  odio ,  qual  vendetta ,  5 
qual  Giulia  abbia  cancellato  il  mio  nome 
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in  due  luoghi  l'opra  un  librerò  frettolofo  par¬ 
to  della  mia  prima  gioventù.  Pur  troppo  egli 
teme  le  tenebre  ,  lenze  efler  Sepolto  lotto  Pin* 
chiofiro  .  Ma  fé  la  mano >  che  ha  creduto  di 
maltrattarmi  »  e  fiata  molla  da  una  di  quello 
Anime»  che  hò  in  ri vercnza, benedetta  ingiu¬ 
ria ,  che  mi  carica  d’onore.  Qual  fiali  laca- 
gione»che  l’abbia  indotta  adabolirlo»  egltè 
più  vivo  coperto  di  quella  fortunata  caligi- 
ne  >  che  godendo  la  pura  luce  :  perche  eflett- 
do  intatto,  non  era  punto  oflervabtle;  oftcSo» 
ferma  i  cui  ioli  »  e  fi  rende  più  illufire  per  la 
nobiltà  delia  vendetta  »  che  ignobile  per  lo 
fofpetto  della  colpa  -  Pur  bifogna,  ch’egli  fia 
qualche  cofa  al  Mondo  >  fe  ha  potuto  impie¬ 
gar  lo  fdegno  d’un  anima  gentile»  che  s’e  de¬ 
gnata  di  non  trascurarlo  come  volgare  >  ma 
di  filmarlo  degno  della  fua  inimicizia.  Voi 
m’accuferete  forfedt  fuperbia, perche  iocon 
ingegno  da  Sofilia  argomenti  a  mio  prò  lo 
cole  contrarie  ;  ma  perdonatemi»  io  non  fon 
Solito  a  {limarmi  troppo  abietto;  ne  pollo  in 
alcun  modo  auvilirmi  Senza  profanar  l’ono¬ 
re»  che  mi  fate  dei  vortri  comandile  la  gloria 
dal  che  mi  proviene  eliervi  non  malveduto 
Servidore , 
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Mi  Signor  Girolamo  Campolongo  » 

Mio  Signore . 

He  audacia  eh’  èia  mia  nel  porvi  fottol* 


occhio  quefte  mal  concette,  e  ma!  pur» 
gare  Lettere  \  ma  che  bontà ,  e  (lata  la  volìra 
ad  accettarne  a  mio  prò  l’applicazione*Quan« 
to  è  preziofo  il  tempo  che  v*  ufurpo  !  e  quan- 
to  >  ch’io  fono  Aerile  per  ricever  fruttuofa- 
mente  ciò»  che  mi  date  ,  e  rifarcircol  mio  ac« 
quifloi danni  delvoffro  Audio!  Vi  priego 
nondimeno  a  vederle,  e  correggerle  con  que* 
fta  certezza  ,che  fia  tanta  religione  l’ufar  la 
pietà  per  altri , quanto  per  Te  fteifi  l’ingegno* 

Mi  Signor  Mio  Signore  • 

CHc  bifogno  avete  d’  un’huomo  poco 
verfatile,  meno  facondo  »  e  niente  ardi» 
to?  Con  quanto  ftuporc  ch’iofento  l’ elo¬ 
quenza  d’alcuni  ,  che  ufano  tutta  l’audacia 
della  complellìone  ndl’empir  una  fianza  de 
voci  fonare ,  producendo  per  ogni  picciolo 
aifogno  nn  gran  dono  della  Natura  !  Gran_> 
dono  5  ma  poco  da  loro  cuftodito  *  perche  il 
vigor  mafehio»  della  vera ,  e  pudica  eloquen¬ 
za»  e  da  loro  effemminato  con  una  ventola  Io* 
quacità,  tanto  più  vana ,  quanto  pili  pronta  • 
Ammiro  1*  ardire  fortunato  de  i  giovani  »  di* 
caci,  e  la  partenza  di  tanti,  che  aicokano  con 
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una  fiupida  quiete  le  difpute,ipefle  volte  dell* 
Alino»  e  dell’ ombra?  Io  confefld  di  temere 
il  giudicio  di  chi  m’afcolca  :  onde  le  cofe,ch’ 
io  dico  mi  cadono  più»  che  fé  n'  efcano  dalla 
bocca, e  reftano  perla  poca  attività  naturale» 
che  le  accompagna  fredde»  &  inefficaci  •  Un 
buon  cavaliere  purgatiffimo  d’orecchio»  e  di 
lingua ,  mi  fa  l’ onore  di  chiamarmi  fevero  a 
me  tìeffo  .  Lo  fono .  Ma  il  primo  giudico  » 
ch’iotemaèlamiacolcienza .  Scufatemi  pe¬ 
rò  fe  la  Iterilità  dell’  ingegno,  e  ’1  poco  vigo» 
re  del  temperamento  m’inducono  a  non  fre¬ 
quentar  i  luoghi  dove  molto  li  parla.  Che 
frequentandoli  ne  feguirebbe  ò  llancar  me 
ftelfo  tacendo),  òfaftidir  gli  altri  mal  parlan¬ 
do  :  e  permettetemi,  eh’ io  fegmtil’efcmpio 
d’ alcuni  molto  di  me  migliori,  i  quali  hanno 
antepolto  un’ oneflo  tipoio  alle  voftre*  nqn 
sò  le  io  dica  ambizioni,  ò  dignità  » 

jll  Signor  Nicolò  Lieti  Nob-  Veti . 

Mio  Signore . 

VI  dolete  ,ch’io  fia  gelofo  ,  anzi  diffi¬ 
dente,  ed  io  foftro  quefto  rimprovero 
in  pace ,  non  come  la  pena ,  ma  come  il  pre¬ 
mio  de  l  mio  affetto ,  perche  mi  piace  d’ellec 
rinuncilo  con  un  teftimonio ,  ancorché  rigo» 
rofo  del  voflro.  Son  gelofo»  perche  amo.Amo 
per  inclinazione,  e  pet  dovere,  e  fe  diffido,  e 

per 
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n 


per  la  conofcenza  del  mio  poco  merito  :  non 
per  quella  >  che  hò  certiffima  della  voftra  ve¬ 
ra  ,  e  liabile  Virai .  Mi  contento  di  riverirvi 
nel  modo  >  che  più  mi  permetteno  il  voftro 
Genio  ;  e  le  prefenti  occupazioni  ;  alle  quali 
non  aggiungerò  quella  d’ altra  cofa  »  che  del 
mio  prefente  officio  ;  afficurandomi  »  che  in  - 
loro  vece  non  vi  vera  in  ozio  nella  Vofìra  me¬ 
moria  il  nome  d’uno»  che  fu  ;  evuoleffervi 
fem pie  divotiffimo  fervidore  - 

jll  Signor  Cav .  Francefco  'Hkolò  S ev rifiorì. 


Mio  Signore 


'Amicizia  >che  voi  m’offerite  per  mezzo 


1  i  del  Sig-  Francefco  Redi  ,eun  cosi  gran 
dono  >  ch’io  non  trovo  luogo  da  riporlo  fen- 
za  confufione  ;  effendo  ogni  cofa  in  me  {ledo 
molto  minore  della  volìra  generofità  .  L’hò 
ricevuto  con  riverenza»  e  lo  depofìtoeon  re- 
J igione»  procurando  d’adornare  giornalmcte 
il  mio  animo»  perche  v’abiti  con  ogni  poffibil 
Dignità  •  Vi  rmgracio  però  del  dono  >  e  dello 
(limolo  >  che  mi  porgete  a  diventar  migliore 
per  meritarlo»  il  che  me  auverrà  lenza  dubbio 
imitando  le  voflre  Virrù  .  Imitando  prima»» 
dunque  l’atto  volito  generofo  »  v’ofterifco  »  e 
vi  fupplico  ad  accettar  la  mia  »  meno  fplendi- 
da  fenza  dubio  »  e  molto  difuguale  fe  confi  - 
demmo  l’animo»  e  la  fede,  e  nella  quale  di 


già 
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già  mi  prefuppongo  provetto  t/fmicitiaenììn 
animis ,  non  annis  aftimatur . 

%4l  Signor  Cavaliere  di  Ters . 

Mio  Signore . 

COrrcflì  l’errore  inviandovi  ultimamente 
Ja  Canzone ,  fé  forfè  non  l’hò  replicato 
non  ricevendo  a  mia  correzione  la  pietà  ufa* 
tarai  dalla  Fortuna,  che  non  volea  portarvi 
fotto  gli  occhi  una  cofa  poco  buona  d’un  vo- 
firo  buon’amico.  Vi  ringratio  con  tutto  il 
cuore  del  ricovero  ritrovato  da  quelle,  che  ti 
tono  fmaritte  appreflo  la  voftra  bontà ,  fra  le 
quali  è  più  defideraca  la  men  degna  di  perder* 
fi  per  la  lant’tà della  materia,  che  tratta.cioè, 
Ja  (Iella  de  1  Magi .  Qyefìa ,  e  le  altre  m’ufci- 
rono  di  Cafa  nel  tempo  delle  maggiori  mio 
dilgratie.  Le  cerco  appreflo  di  voi  non  per¬ 
che  s’ abbiano  punto  meritata  la  voftra  cufto- 
dia,  ma  conciliatoli  il  Zelo;  eflendo  tale  la 
voftra  bell’  anima ,  che  riceve  fotto  la  fedo 
deli’ ospitalità  con  la  ftcfta  religione  non  me¬ 
no  i  pegni  dell’.) fletto,  che  i  ceftimont  dell’in» 
gegnode  gli  amici. 


*41  Signor  T>ì.  'N..  Mio  Signore  , 

VI  fcriflì  poco  perche  dal  volito  poco 
fcrivere  argomentai,  che  vi  piaceflej 
leggere  poco  >  e  meno  il  men  buono  ;  fe  bene 

mi* 
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mifuro  Tempre  dall’ mio  animo»  che  l’Amici* 
tia  non  po(Fa  Tentir  fazietà  d’uffizio.  Funi* 
mo  fino  a  quello  punto  eguali  :  ora  vi  credo  3 
e  fpero»  che  vi  contenterete  ricever  in  premio 
della  Vittoria  la  confeffionedel  vinto . 

*41  Signor  Marftlio Tapafava  'Hob,Ven » 
Mio  Signore . 

IL  mio  figlio  farebbe  tenuto  a  corrifpon- 
dere  al  vedrò  giudicio,  e  non  defraudar* 
Vi  della  fperanza,  che  avete  concepita  dell — » 
Tua  indole  :  Dio  voglia  che  non  riefca  mino¬ 
re  del  voflro  defiderio  >  e  del  mio  zelo»  e  eh* 
io  vi  redi  obbligato  di  farmi  amare  in  lui 
quegli  ornamenti  che  non  mi  fon  fidato  di 
trovar  nella  iua  poca  età.  Hà  compiuti  ap¬ 
pena  gli  undici  anni  ;  tenero  per  efporfi  al  pe* 
ricolo  delia  Scena ,  e  per  aver  ingegno  da  co¬ 
noscerlo  ,  e  giudizio  da  (limarlo .  io  procu¬ 
rerò  che  l'opra  tutte  le  cofe  conofca  1* onoro 
che  gli  fate:  fiche  fe  mi  ri  dee ,  mi  riufcirà 
anche  di  vederlo  operare  con  tutto  losforzp 
del  fuo  potere;  efe  non  eguale  ali’efpcttazio* 
ne,  &  al  bifogno,  giuro  ,  però  d*e(Lr  compa¬ 
tito,  ò  perdonandoli  alla  fua  tenerezza  >  ò  ris¬ 
pettandoli  la  yoltra  elezione. 
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*AU'  Signor  Cau.  di  Veri». 

Mio  Cugino . 

’T  L  mio  Ercolé  noti  ha  cofa  che  più  l’adorni 
X  delle  voftre  lodi  :  felice  lui  fe  le  hà  meti- 
catecfclicf  tuttavia  fé  hà  goduto  de’ puri  fen* 
titr.enti  della  voflra  foave  Natura  >  che  loda 
anche  le  cofe  mediocri .  Ma  con  qualche  le¬ 
gno  <T  onore  l’avete  voi  ricevuto  ?  me  l’avete 
dichiarato  veramente  un  Ercole  lardandogli 
fare  un  così  grande  acquifto  com’è  quello  del 
Sonetto  al  Scremiamo  Leopoldo»  Io  fo  gli 
Ercoli,  ma  voi  meli  fegnalate;  tanta  è  la  vo- 
'Era  autorità  ;  ne  colfolo  teftimonio  della_» 
lode,  ma  col  caricarlo  di  fregi  che  ben  dimo- 
firano  la  nobiltà  Jell’ofpizio,  e  la  munificen¬ 
za  del  donatore .  Vi  ringratio  però  con  ogni 
più  vivo  affetto  ;  fupplicandovt  a  non  appet¬ 
tar  da  qui  avanti  eh’ Ercole  m’interceda  lo 
graffe  della  vofìra  Mufa  >  perche  fe  vo»  po- 
trefte  adornarne  mille,  io  non  poffo  mandar’ 
ne  forfè  più  d’ uno  *  ma'  fe  dalle  llelfe  merita¬ 
no  fol  d’ efler  incontrate  le  cofe  grandi,  gran» 
didima,  eia  m»a  riverenza,  l'affetto ,  e  lo  (Io¬ 
dio  particolare  di  conciliarmi  il  voffro  Ge» 
nio,  e  di  imitarne  le  Virtù, 


Al 


Libro  Suonivi  loi 

Al  Sig.  Catti  Bartolomeo  Varifani  Grimaldi  • 
Mio  Signore . 

Finalmente  la  Fortuna  hà  ceduto  alla  Vir¬ 
tù  nella  voftra  perfona  ,  la  perfecutione 
della  quale  età  da  voi  con  tanta  quiete  tolle¬ 
rata,  che  fei  meriti  non  vi  Coprivano,  la_» 
modeftiavi  terrebbe  ancora  occulto  •  Rin- 
gratio  Dio,  che  la  lode  d’averla  conofciuca,  e 
premiata  tocchi  a!  Screnillìmo  Cielo  dt  Ve- 
netia,  e  che  un  lì  gran  tettimonio  entri  a  tarmi 
àmare  i  miei  propri  giudicj,  e  fperanze.  Amai 
ben  anche  le  mie  prime  follecitudini  ,  per¬ 
che  non  dubitai  del  merito ,  ma  della  Torte  » 
amo  adeffo  la  quiete ,  e  ’1  fine  del  mio  defide- 
rio,  e  nella  vofira  gloria  quella  che  mipro» 
viene  dall’  efiervi  un’attettuoio  amico  ,  e  pai- 
ticolar  Tervidore . 

Mi  Signor  'Hicolò  L/o»  rHob.Ven> 

Mio  Signore  .  .>  ■<* 

IL  voflro  dono  non  può  efler  fatto  mino¬ 
re  dalle  parole,  che  l’accòmpagnano ,  nè 
le  flette  (quali  fiano  i  lor  colori ,  figurano 
men  grande,  e  men  generofo  l’animo  voftro. 
lo  rìconofco  1*  imagine  dello  fletto  nell’uno  , 
e  nelle  altre ,  e  iafcio  guidarmi  all’applaufo 
di  quella  proiettata  confidenza,  da  me  non_» 
già  pel  dono  a  ma  trovata  nella  ietterà;  alla 
E  2  quale 
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.quale  egli  fenzadubbio  leverebbe  qualchcJ  1 
parte  della  fede  »$’ro  non  fapelfi  cheappreiTo  1 
il  cuor  voftro  riefeooo  mediocri  le  cole  gran*  1 
di:  Io  fonoauvezzo  a  vedervi  donar  molto, 
e  (limarlo  poco  *  ma  la  mifura  fra  *1  dono »  e 
chilo  fà,  non  cade  fra  *1  dono  >  echiloricc* 
ve  •  Sò  ben  io  la  didanza  ch'è  fra  *1  mio  poco  1 
merito  >  e  le  grane  che  mi  fate  j  e  le  non  fofle 
un  profanar  quella  confidenza  che  voi  consa¬ 
crate  nella  vollra  lettera ,  non  palerei  quella 
parte  fredamente  :  l’adoro ,  però >  ò  conferva- 
(a ,  ò  redimita  :  non  eilendo  altro  la  mia  cu¬ 
ra  prefente,  eh' è  il  godermene  auidamente 
l'onore . 

Mi  Signor  Francefco  %edi . 

Mio  Signore  • 

IO  vi  fon  debitore  di  tanti  benefìzj,  eh  e_» 
non  ho  più  cola  di  proprio  in  me  Hello  » 
cilendoui  ragionevolmente  obligato  tutto  ciò 
che  nn  compone  l’elìerc  •  Aucce  un  dominio 
naturale  per  virtù  fopra  tutte  le  mie  inclina- 
itiom  ]  cd  affetti  ;  n'auete  anche  un  legittimo 
fopra  la  perfona ,  una  gran  parte  delia  quale , 
ch’èia  falute,riconolco  da  prezioli  voltri  do¬ 
ni.  Vi  ferva  quelta  confezione  ch’io  pollo,  e 
Voglio  farvi  m  cambiod’un  rendimento  di 
grazie  che  vorrei»  ma  non  pollo  larvi,  per  nó 
dn cole  troppo  difugualial  hcnenzio,  &al 

delide- 
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de fiderio,  che  in  me  viuerà  Tempre  dì  me» 
Ararvi  quanto  io  vi  fia  veramente  aftettuofo, 
ccordialierridore. 

\Al  Signor  Gioì  Battifla  Marcbefelli* 

Mio  Signore*  \ 

NEI  condolermi  delia  morte  del  Sig.  Fi¬ 
lippo  volito  fratello.io  cralafcierò  una 
parte  ordinaria  delle  condoghenze  >  eh* è  il 
confolar  la  perfona  addolorata,perche  io  pur 
vò  cercando  chi  mi  confoli  d'un  gran  dolore* 
Hò  perduta  la  moglie  fui  fior  degli  anni,  ej 
delle  fperaoze»  e  non  so  come  parlarvi  di  con<? 
forco ,  così  pieno  di  lagrime  >  ne  di  coftanza, 
così  abbattuto  coni’ io  fono»  Lecofe,  che 
mi  fon  dette  per  folle  varrai»  non  le  dirò  a  voi, 
perche  mi  paion  rimedi  molto  minori  del 
male  • 

Se  le  difavuenturede  gli  altri  fanno  piti  col* 
lerabili  le  proprie,  mitigate  il  voftro  affanno, 
con  l’efiempio  >  ò  con  la  pietà  del  mio  .*  cho 
quello  non  farà  per  me  debole  conforto  d’ a» 
verui  recato,  ò  dimoio  di  tollcranza,ò  divcr» 
Cimento  dal  dolore  . 

«di  Signor  Bartolomeo  Capodelifla , 

Mio  Signore . 

NElla  Tragicomedia  recitata  da  quelli 
giovani  Cavalieri  vengono  acculato 

E  i  di 
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di  piolifle  una»  ò  due  (cene  .  Ringrazio  la_i 
mia  buona  lorte,e  la  Clemenza  delGiudic;©» 
che  tollerando  la  qualità  >  ha  (limatala  fola 
quantità  degna  di  cenfura  .  Nella  replica  fa» 
rà  corretta  quella  parte  .  Dio  voglia»  che  per 
un  gabinetto  dipinto  non  perdiamo  una  log» 
già  di  marmo  :  perche  gli  è  vero  »  che  i  mirti» 
ed  i  platani  danno  un  certo  che  di  grazia  all* 
Architettura>ma  gl’intendenti  fan  bene  quàto 
mal  fi  convenga  il  pollo  d*  una  fiatua  ad  un_» 
vafo  di  fiori.  Mi  prò  te  fio  di  fcrvir  all*  uni» 
verfale  :  e  vi  priego  in  ogni  calo  à  difendermi 
fe  pofpongo  il  genio  dell’  Arte  a  quello  dei 
Tempi. 

sAl  Sig.  Michel  Cappelletti, 

Signor  mio . 

SE  ’I  mio  affetto  auefle  bifognoappreffo  d« 
voi  d’efperienza ,  ò  di  leftimopio»  io  pa* 
gherei la  Fortuna  di  quello  incontro  diffici¬ 
le  >  che  mi  porge  nel  fcrvirui  »  perche  l’appii- 
pazioneapprovafie  iica’or  del  mio  officio  ,* 
ma  non  effendo  punto  fra  noi  neceflarie  le  oc- 
cafiom  >  che  ne  off  enfino  la  fua  propria  (labi¬ 
lità»  e  robuttezza  5 io  sfuggirei  volontieri  que¬ 
lla,  che  ricerca  grande  apprenfione  per  un’ 
acquillo  ordinario  ♦  Non  sò  le  la  mia  perfona 
abbia  ò recato gelofia  ,  ò  ricordata  la  gravità 
al  magifilato .  L’hò  (coperto  fevero,  e  cir¬ 
condato 
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condato  da  oHacoii  che  aggravano  la  mia  di- 
manda:  forfè  perche  io  riconofca  in  quello 
della  mia  richieda  il  pefo  della  fua  dignità  . 
Farò  ad  ogni  modo  le  mie  parti.  Difponetevi 
frattanto  a  credere ,  checonfeguendone  il  fi¬ 
ne»  filmerò  per  grande  àcquifto  la  vofira  »  fo- 
disfazione  ;  e  non  confeguendolo  »  mi  farà 
mancata  non  la  volontà  >  ma  la  Fortuna . 

Mi  Signor  Mio  Signore* 

HO  Rimato  di  non  poter  lervirviincofa» 
dove  non  arriva ,  ne  il  mio  ingegno  » 
nc  i'eipericnza  .  Vò  più  tofio  difpiaccr  a  voi 
come  contumace»  che  a  me  come  imprudente* 
e  così  finalmente  voi  fieflo  mi  amerere  più  to» 
fio  circofpetto  >  ctie  ardito  .  Retta  che  nel 
giudicarmi»  ilvofiro  affetto  non  corrompa 
la^dignità  del  Vero;  perche  fe  bene  la  Temenza 
d’ un*  animo  grave  coni’ è  il  vofiro  vòdifìi*» 
cilmente  ritra  trarli  »  ciò  nafeerà  più  dal  rifpet- 
to,  che  dalla  fede  degli  huomini  :  efiehdo  un» 
poflibi ie  > che  ungrande  amore ron rechi fof» 
petto  di  gran  propenfione  alia  lode  - 


MlSig.MarfilioTappafava .  'N^V. 

-,  Mio  signore  . 

ALtre  volte  io  v’  hò  raccomandata  qual¬ 
che  perfona  con  le  mie; lettere ,  adelio 
la  perfona  vi  raccomanda  le  mie  tteffe  lettere, 
£  4  da 
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da  ire  ottenute  con  quella  condizione.  Ciò 
dico  in  riguardo  a  i  meriti  del  Signor  N.  vi. 
cino  a*  quali  languc  ogni  mia  commendazio¬ 
ne  .  ò  teflimomo .  Gli  ubbidifco  per  non  le¬ 
var  a  me  fletto  quello  onore",  e  per  meritai* 
appretto  di  voi  con  farvi  conofcere  un  huomo 
di  quelle  condizioni ,  che  ,  ancorché  fien’or* 
dinarie  in  voi  fletto  >  amate  però  in  altri .  Lo 
amerete,  e  (limerete  fenza  dubbio,  perche  la 
fono  i  premi i  dell’onore .  dou’  e  il  merito  deir 
laVirtd. 


Al  Signor  7^  Mìo  Signore . 

IL  Signor  N.  mi  commette,  che  io  I* ac¬ 
compagni  con  una  Lettera  appretta  il  vo* 
ltro  favore  5  e  protetta  d’afficurarfi  molto  con 
1*  appoggio  dei  mio  tettimonio .  lo  sò  di  non 
poter  aggiunger  punto  al  fuo  merito,  ma  non 
hò  voluto  mancargli  ,*  perche  fe  nulla  potto 
dargli  parlando,  molto  potto  levar  a  me  fletto 
tacendo.  Incontrate  voi  per  amor  mio  l’ oc* 
catione  di  vedermi  onorato  da  quella  fua  gei 
nerofa  modeftia ,  e  di  conofcerJo  per  quella  , 
c  per  altre  fue  Virai  degno  del  voftro  applau- 
fo  ,  ed  affetto  . 

M  S»g.  'Hicolò  Lion  'Nob .  Via, 

Mio  Signore, 

HO  fervilo  il  Signor  N.  d’  una  Lederà 
più  per  ufo  d*  amicizia, che  per  effetto 
*  di 
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dì  fuffragio:  perche  non  viene  huomo  nuovo» 
ò  (oggetto  ad  efame ,  a  provocar  co’  Cuoi  me¬ 
riti  il  voftro  favore.  Voi  Ioconofcete  meglio 
di  quello»  che  io  poflaceflificarvelo:  taccio 
per  quello»  e  perche s' alcun’  altro  mi  lentilTe 
a  lodarlo  parcamente  »  non  miffimafie  livi¬ 
do»  fe  goffamente»  Iulìnghiero  •  Da  voi  farò 
intefo  tacendo  ;  ed  egli  »  che  non  hà  punto 
bifogno  della  mia  approvazione  «confonde¬ 
rà  operando  il  voffro  giudizio»  e  la  mia  fede  , 

«4l  Signor  Conte  'Nicoli  Lanata,  » 

Mio  Signore  - 

HO  lungamente  aitefo  il  ritorno  della_i 
Parte  per  efequir  la  fonzioneche  toc¬ 
ca  alia  mia  carica  »  nella  quale  hò  l’ onore  d* 
effcrvi  Collega  •  Sono  per  quello  fcufato,  ma 
non  pago;  parendomi  che  con  tanta  mia  ap¬ 
plicatane  io  lia  troppo  delufo  dalla  Fortuna. 
Ma  che  lì  può  far?  Auvertite  voi  gl*  Interef- 
fati  Ari  mio  difpiacere  ;  che  fcrvirà  per  teffi- 
roonio  della  buona  volontà  :  la  quale  non  è  1* 
ultima  parte  che  lì  ricerchi  nel  mezzano  delle 
Paci  •  Lo  flato  delle  co  fe  prefenti  richiedo 
più  fortuna»  che  fa  pere  :  fe  non  foffe  un  gran 
fapere  il  conciliartela  con  la  deferita  »  c  con 
la  lotlerenza  :  nel  qual  calo»  io»  come  fpero  d* 
»yer  facto  profitto  nella  feconda»  così  auen- 
E  $  derò 


'  164  Lettere  Famigliar i 

derò  dalla  voftra  Virtù  gli  effetti  della  prima 

parte . 

M  Signor Signor  mio. 

NOn  noi  avete  mandata  la  voftra  belfa_» 
Canzone,  chépure  è  capitata  per  altra 
nella  mia  mano .  O  vi  fon  parlo  rozzo  ,  che 
non  fapellì  giudicare,  ò  maligno,  che  non_, 
volcftì  lodare  :  onde  avete  derogato  ovcro  al 
mio  ingegno,  overo  a  i  coft umi .  La  godrò  in 
ogni  modo,  reftandoinmeper  voi  la  mera¬ 
viglia  ,  e  l’ obbligo  pergli  altri .  Per  quello 
non  fono  punto  (degnato  j  e  fe  foflì ,  farebbe 
un  indizio  del  mio  zelo,  e  del  mio  vero  aftec- 
to.Non  vi  rimprovero,  ma  mi  dolgo:  perche 
io  devo  bene  fperare,  non  già  pretenderebbe 
mi  conferviate  il  voftro  . 


%Al  Signor  'H.  'H-  Mio  Signore  . 


DI  grazialo  vi  lupplico  à  non  fofpetta*1 
mai  più  eh*  io  mi  fia  feordato  del  mio 
dovere.  Se  affetto  •  Vi  dolete  con  troppo  fen- 
fibile  tortura  della  mia  innocenza .  Certo  che 
la  noflra  amicizia  hà  ricevuto  più  grande  in¬ 
giuria  dal  voftro  dubbio,  che  dal  miotìlen- 
zio;  perche  è  minor  colpa  lafciarl  l’ufficio 
per  necelfiti ,  che  giudicar  male  con  fretta . 
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Mi  Tadre  Violatore  Er  col  ani . 

Mio  Signore  »  \’ 

•Qpojmplce  fcufecne.  v’hò  fscifrnenteji 

_ abbattute  ,  retìa  che  copfeuiat§  ja  ne- 

gligetizq .  Scriviamoci  di  grazi  ai  non  per  col* 
ttvar  l’ amicizia  »  ma  per  ufarla .  Non  fapete 
voi  eh’  una  tacita  concordia,  e  poco  d.fTimile 
dall’  odio  ?  Ò  quante  volte  ch’io  v’hò  minac- 
ciato  un  pari  lilentio;  e  pure  fui  vinto  dall’af¬ 
fetto  ,  etiti  dilettai  della  mia  fìefla  menzo¬ 
gna  !  Potete  da  quello  intendere  quanpo  io  v* 
ami  collantemente,  mentre  con  tal  incofìan* 
za,  è  mi  p  aco»  e  m’ adiro  • 

MlSig<  Mle^androZacco  ’ì^b.Ven. 

Mio  Signore» 

SO  n  da  voi  provocato  alla  penna ,  ma  inj, 
un  modo ,  che  me  ne  dilluade ,  perdio 
ia  vohra  eloquenza  me  ne  fà  temer’  il  parago- 
ti  -.  Mi  piace  tuttavia  quello  religiofoinvitoj 
e  confello,  che  il  volito  pio  dcliderio  mi  récà 
molto  onore,  lo  non  hò  fcritto  frequente» 
mente  ,  perche  la  difluetudinem’hà  quali  che 
ottufo  l’acume  dell’ ingegno,  e  le  varie  oc¬ 
cupazioni  me  ne  hanno  dillratto .  Sappiate,? 
dunque, che  le  mie  lettere  faranno  tel  timonii 
dell’affettomon  dello  Àudio,  e  dell’ollequso, 
nondeil’  ozio  ♦  Voi  liete  ben  fra  mille  appljt» 
E  ’6  cazio* 
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cazioni  »  ed  impieghi  ,  mà  non  può  eflere_j 
che  le  fatiche  vi  fianchino  l’ingegno  ;  le  fol- 
iecitudini  ,  la  bontà  ,  e  l’ufo  ,  la  facondia  •  B 
tanto  bella  la  vofira  efortazione  ,  ò  rimpro* 
vero  j  che  fe  auefiì  anche  peccato  di  negligen- 
za»  non  mi  pentirei  tacitamente  di  così  frut- 
tuofo  delitto»  Non  ve  Io  confe  fio  però  :  C_> 
confeffandolo  >  crederei ,  che  douefic  conci* 
liarlìia  pietà  del  Vincitore  la  confusone  del 
Vinto . 

«di  Signor  Girolamo  Campolongo  * 

Mio  Signore. 

MOlte  cofe  arrebonfi  a  dire ,  e  molte  già 
n'aueafcehe  ,  richiedendo  la  cofa_» 
riceicata»  elaperfona»  che  la  ricerca  »  che 
«fallì  tutto  il  vigor  dell’ ingegno,  e  dello  ftu- 
dio  per  inoltrarvi  la  fiima  che  fò  delle  voftre 
grazie  ,  e  comparirvi  davanti  con  ogni  polli» 
bil  ornamento ,  le  n’hò  ,  ò  poffo  averne  i  Ma 
parendomi  ancora ,  che  con  le  molte  fi  pale¬ 
rebbe  la  mifura  di  gran  lunga  d*  una  femplice 
Lettera,  e  fiancando  la  vofira  bontà,  fi  fareb¬ 
be  perduta  gran  parte  delle  ftefle  grazie ,  ne 
dirò  pache  :  e  poche  badano  a  confolidar  un* 
opinione  per  le  robufia;  tanto  più  che  mili¬ 
tando  io  per  la  parce  della  fodezza  nello  Itile 
torrei  la  forza  ,  e  la  fede  alle  ragioni,  difen¬ 
dendola  con  molte  •  Sò  ben  io  che  voi  fapete 

pieghe 
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meglio  d'ogn^ajtro  qual  fi  a  il  grande  >  e  ner- 
vuto  *  e  qual  frafe  compotiga  una  catta  detta  • 
tura;  e  che  fé  in  ciò  ne  ricer<rate.il  mio  giu* 
dicio  »  è  forfè  per  ricever  nel  mio  affètta  un* 
atto  dipericolofa  obedienza  $ma  >  fiali  pure  : 
ch’io  piti  non  m’  arrifehio  alla  perdita »  di 
quello  ,che  m’auventuri  all’acquittoj  Perche 
fe  vi  parrò  poco  1  Arutto,  non  vi  parrò  poco 
ottequente  ;  e  meriterò  con  quella  iemplicità 
chela  vottra  Virtù  »  edefpertenza  fupplifca  a 
miei  diffetti . 

Nell’orazione  adunque  della  quale  mi  co¬ 
mandate  I’efame ,  io  trovo  ogn’altra  cola  tol¬ 
lerabile  trattone  lo  ttile  ;  e  di  quello  appunto 
fitratta.  Egli  è  fenza  dubbio  Afiatico,  inai- 
cuoi  luoghi  foprabbondante,  flrepitofo,  e 
torbido  ;  in  alcuni  molle  »  dipinto  e  pieno  di 
vani  fimolacri. 

Quella  forte  di  Dialetto  etteminato ,  e  pò- 
polare  ha  una  certa  lufinga,  e  lenocinio  per 
gli  orecchi  della  giouentù>  che  attafeina  1’ 
ingegno ,  e  s’ occupa  anche  l’età  provetta  in 
modo  »  che  gli  huomini  olìinatamente  riten  « 
gono adulti  quello»  che apprefero fanciulli . 
E  quello  »  eh’  è  fconcio  (dice  Petronio}  è  che» 
quod  qutfquam  per  per  4m  difeit ,  infeneBute 
confituri  non  vult.  Quello  genere  di  fune  che 
rerum  tumore  »  &  verborumvamjjìmo  firepitu » 
fi  fà  fentir  al  noltro  fecolo  »  c  quella  ventola» 

de 
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&  enorme  loquacità  deila  quale  fi  lamenta  Io 
fteffo  Arbitro  >  che  fino  al  fuo  tempo  ex^fia 
commigrawt  ,  animo fque  juYemm  ad  malora 
furgentes  \>eluti  peftiisnti  quoddamfidere  affla* 
yit  ì  e  quella  regna  al  pretence  m  commune  ; 
non  fon  molti  coloro  >  che  poco  fi  curano  le 
bene  nifi  dicant  qu#  adolefcentuh  [zggixm- 
giamo vi)  fernetta probent ,  fidi  relinquuntur . 
Manonbifogna  dirfolii  perche  Tempre  c1  è 
un  picciol  numero  d*  huonnni  fani,  che  ri* 
compeoiano  con  grande  ufura  idiffetti  del 
volgo  •  Tulho  approvato(conPegh  afferma 
nel  Bruto  )  da  un  iole  Catone,  non  a /colta  va 
le  cenfure  innecce  degli  altri ,  c  eoa  ,  che  im* 
pollerebbe  ad  un  huomo  lodato  da  pochi  fa* 
uj  j  le  la  plebe  de  gl*  Ingegni  non  appro valle 
la  lua  locuzione  >  Se  P approvali^  >  bilogne- 
rebbe  rifiutarla  >  perche  forfè  non  può  farli 
più  cerca  fperienza  del  valor  tP  uua  Compofi* 
Zione  di  quella  delPauverfìone  popolare.Che 
fanno  di  grazia  in  una  grave  Idoria  le  di  cn* 
ziom  vane*  le  parole  barbare  >  ò  mal  compo¬ 
ne  da  una  licenziola  novità?  Che  in  una  ora* 
zionedi  loda  materia  1*  oftcncazione  di  con» 
cetci  freddi  *  e  ricercati ,  di  figure  improprie  > 
equei  tanti  melluì  verborum globuli >  perii- 
quali  j  corpus  orationis  enstuatur ,  &  caditi 
io  non  niego  ,  che  qualche  volta  non  fia  leci* 
to  ad  una  ca/ta  penna  lalcivir  correttamente  > 

aueii* 
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auendolì  a  rapprefencar  ò  fico  »  ò  luogo,  ò  Ca¬ 
gione  ;  ma  con  molta  parfìmonia»  e  proprietà; 
Datur  enimvenìa  concini  tati  jententiarum ,  & 
arguti  certi ,  &  circumf cripti  verborum  ambi» 
tus conceduntur . 

■  Si  fcufa  Plinio  Secondo  »  amico  per  altro, 
e  difenfore  della  copia  de!  dire  >  fe  cratta  ceree 
picciole  deicrizioni  de  luoghi  con  amenità  ,* 
Et  propè  poeticè  ;  lautius  -,  quam  feveritas  ora » 
Itonis  exigat .  Confell'andoegli  in  un*  aitri_j 
delle  fue  bellilììaie  Lettere  ,  che  puyus  fermo 
prcfìuf  yue  ex  Epijìolis  petitur  •  E  qua  rito  alle 
parole  nuove,  che  lenza  alcun  pelò  d’autori¬ 
tà  vengono  introdotte  nella  prelente  noli  raj 
lingua ,  ho  notato  un  luogo  di  Quintiliano  > 
che  ne  dtlluade  gli  rteifi  dotti ,  6c  accreditati 
col  Secolo,  novavsrba  non  fine  quodam  peri- 
culo  ejfingimus  :  nam  fi  » ecep’a  [untxmodicam-j 
lauderò  ajferunt  ;  repudiata ,  etiam  in  iocos ex- 
eunti  vrtudendum  tanenf paria  con  chi  può 
farlo ,  Si  in  calo  di  bifogno  )  nam  qux  primo 
eliam  duravi  fa  funt  ,ufttmolliuntur.  Veterani 
maiejìas  quxdam ,  &  quxfi  religio  commen  dar . 
E  poiché  s’è  toccato  delle  Lettere ,  quali  in» 
volucri  de  lenii,  qual  tumor  di  parole  non  in» 
torbida,  e  gontìa  lo  Itile  di  quarti  noftri  Alia¬ 
tici  nelle  loro  ftefle  famig  iari ,  mentre  in-» 
quella  iurte  di  Compoiìzione  particolarmente 
h riceva  brevità,  acume  ,  eiplendorel  Tali 

fon 
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fonquelledi  Plinio  >  di  Simmaco  «'di  Aufo- 
nio«  di  Seneca  »  Caflìodoro  >  Se  altri.  Sim¬ 
maco  fcrivea  Tuo  figli  volo  ,  che  In  f amili  ari- 
bus  fcripturis  negligentiam  quaudam  deb  et  imi- 
tari .  La  qual  negligenza  non  sò  trovar  pun¬ 
to  nelle  fue  • 

Ma  non  fi  trova  «perche  è  imitata  con  artifi¬ 
cio  >  e  la  (Iella  imitatone  »  e  diligenza  «  Tal* 
io  (limerei  una  buona  Lettera  >  qual  èciaf- 
cunadi  quelle  di  Plinio  «  odi  quello  grand* 
huomo  >  candida  >  falfa  «  fublime  >  efpreffìva 
piena  di  naturali  ornamenti ,  e  di  figure  non 
ricercate  :  Sed  f e  [ponte  velutiquodam  arario 
depromptiofferentibus ,  e  di  quelle  cole  final¬ 
mente.  ìmilistllis ,  qua  in  ornatu [cena ,  aut 
Fori  appellante  infignia-}non  quodfola  ornent > 
f idqued  excellant *  Contrario  a  quello»  e  lo 
flile  fé  vero»  e  falfamente  Attico:  men  viziofo 
del  primo»  ma  non  lodevole.  Stà  rigorofa- 
mente  fulla  proprietà  naturale  de*  vocaboli  : 
niente  ardifee»  Tèmpre  è  in  difel'a»  con  le  frali» 
e  parole  de  gli  Antichi  trifl retto  »  e  che  fpira 
una  gravità  orrida ,  della  quale  con  gran  mo¬ 
del!  ia  T  ullio  nota  Catone.  £  quella  digiuna» 
e  Iterile  dettatura  Quintiliano  infegna  à  fug¬ 
girli»  nè  quii  antiquitatisnimius  admirator  in 
Craceorum  Catonifque,  &  fmilium  legione  du¬ 
re  fcat  . Cosi  come  invita  a  fuggir  la  pri¬ 

ma  »  nè  recenlislafctvia fiofeulis  voluptate  qua - 
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dam  prava  delineatur.  Quel  contentarli  d’una 
frugale  eloquenza»  &  >»4WWf  infra  pallium  con « 
tinere >  non  è  l’Attico ,  cheli  cerca»  Ci  fono 
alcune  vaghezze  decenti  »  e  ncceflarie,  perche 
feb  enele  fentenze  follerò  gravi»  enobiliper 
fe  (ielle  »  quando  I’efpreflìone  non  venifle  fat¬ 
ta  da  parole  compofte»  e  fcelte  »  fe  n’oflendo» 
no  molto  gli  orecchi,  quorum  ]udicium  (per 
teflimonio  di  Cicerone,)  fuperbiffmium  eft. 
Quod  quidem  (  foggionge  )  latina  lingua  fic  ob - 
fervat,  ut  nmo  fu  tam  rufticus ,  qui  vocale is 
tiolit  conjungere .  E  nello  itelfo  Oratore  par  * 
landò  delle  bellezze,  che  provengono da_, 
traflati  alla  locuzione  ;  Per  bum  ex  ore  nullum 
exeat  nifi  elegans ,  aut  grave  :  ex  omnique  gene- 
refrequentiffinue  translati  onet  erunt ,  quod  e  a 
propter  fimilitudinem  animostranf erunt ,  pur* 
che  l’ingegno  del  trovaci  venga  accoropa* 
guato  dal  giudidio  del  difporli ,  oflervando  il 
convenevole  de’luoghi  >  e  de*  Tempi .  Io  pe¬ 
rò  ,  più  che  1  faftidio  del  primo  »  fopporterei 
l’arridicà  dei  fecondo  flile,*  contentandomi 
più  tofìo  defiderar  molte  cofe  fràle  incolpa¬ 
bili  , che  d’annoiarmi  nell’abbondanza  delie 
▼ane:  e  quello  genio  prende  giornalmente  vi» 
gore  nel  mio  animo  per  lo  confenfo  di  molti, 
che  più  di  ine  fanno  . 

Qual  dunque  farà  il  nofiro  Attico  ,  il  lode¬ 
vole  ,  Se  il  ficuro  *  Quello  fenza dubbio  ch’io 

no* 
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non  pollo  imitare,  e  meno  forfè  potrei  deferì* 
vere  lenza  il  foccorfo  de’grand’huominij  che 
mi  fono  Madtri ,  e  mallevadori*  Diviflo  in~ 
ter  ,/Jftanos ,  &  *4tticos  fuit ,  cum  hi  prejfl,  & 
integri,  contrai» flati  illi ,  &  inanesbaberent 
in  ha  nthil  Juperflueret ,  illis  pudiewm  maxime 
ac  modus  deejflet ,  così  Temenza  Quintiliano ,  e 
poco  dopo.*  ittici  limati quidem  »  &  emun • 
fìi  ntbil  inane,  autredundansferebant  •  ^[ta¬ 
na  gens  alioqui  turgidior ,  &  j  aflantior  ,yanio> 
re  ttiam  dicendì  gloria  infiala  esl .  Del  mio 
non  v’aggiungo  punto.  Mt  fottoferivo  a  que¬ 
llo  giudicio  e  teftunonio,  e  sforzerommi 
quantunque  con  poco  frutto  difeguitarl’er* 
me  de’ pochi,  e  migliori,  allontanandomi  da 
quelle ,  come  le  chiamò  Tullio  delicijs,  Yel 
potius  ineptijs .  V’hò  obbedito.  Scufatela_j 
nna  fufficienza,  e  dite  aU’amor  dell’oratione 
Aliar  ca ,  che  Grandis  >  &ut  ita  dicam  pudica 
oratio  non  efl  maculo  fa  nec  turgida,  [ed  natu 
r ah puhhr nudine  aflurgit  * 
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CESAREA 

MAESTÀ'. 

LMSereniJpma  Madre  della  Maejlà 
Voflra ,  che  riempì  di  fplendore ,  e 
di  benejìcij  tante per fone  in  vita,  in  mor¬ 
te  hh  ripieni  ài  tenebre ,  e  di  pianto  tutti 
quelli >  eh’  ebbero  fortuna  difervtrla .  ~jn 
quefta  mia  C afa ,  compojìa  da  tre  Cuoi 
umiliami  Servidori, proferiamo  un  lut¬ 
to  eguale  alla  venerazione  >  alla  quale  fe 
corrifpondejfe  l’ingegno  5  molto  più  degno 
Jarebbe  que/lo  mio  lugubre  Tanegirtco  d’ 
introddurfi  fra  le  lagrime  della  M.  U.  C 
Egli  è  nato  fra  quelle  di  due  mieifigliuò- 
hnn  l  uno  ,  che  bài perduta  la  Serenili, 
ma,  e  gl  or  io  fa  fua  Padrona  3  l’altro 
che  fol levato  all ’  onore  di  fervir  a  U  AI 
vuole  fegnalar  il  principio  di  cosi  gran. 
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de  impiego  con  far  fi  partecipe  d*  un  regio 
dolore.  '"Permettala  Clemènza  della_j 
Mae  fa  Foflra ,  eh’  iopofto  fra  loro  ac¬ 
compagni  al  Sepolcro  quilk  Kóbiliffime 
Ceneri ,  e  degnifi  di  gradirne  il  modo ,  eh * 
è  quanto  può  dare  la  povertà  del  talen¬ 
to  ,  la  grandezza  dell*  obbligo ,  e  V  effi¬ 
cacia  della  riverenza  ,  con  la  quale  farà 
per  tutti  i  fuoi  giorni 

Di  V oft  ra  Maeftà  Cefarea 
Padovali  io. Ottobre  1660. 
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/u,ctjii  /ufy)  trvyyu p«;t«  ,  trAcdror  efs 
KpeiTCoii  3  ^w^c&)T«/3c«  <T*  «iC’^erriac 

&*. 

lfocratis . 

E  i  funerali  degli  huomini  grandi 
usò  la  pietà  de  gli  rìneichi,ed  ula 
tuttavia  l’Età  noffra ,  deplorar¬ 
ne  la  perd  ca>  lodarne  la  Virtù  > 
e  consolarne  i  congiunti.  Quella 
confuetudine  è  pallata  in  Legge.  Ma  le  la 
neceiììtàdi  morire  èconimune  à  tutti,  fe  la 
Virtù  tu  lodata  intante  occalìoni,fe  fù  fouve- 
nuto  ah’  altrui  cordoglio  dalle  più  eloquenti 
'lingue del  Mondo ,  io  fìò  per  dire,  che  non 
redi  più  luogo  all’  Ingegno ,  che  s’èprovedu- 
jto abbaftanZa  alla  Pietà,  aila  Gloria,  Stai 
Dolore .  In  quello  calo  particolarmente  che 
abbiamo  perduta  la  Madre  Sere  ni  (Ti  ma  della 
Maeltà  VollraCefarea ,  rapitada  anainfer* 

|  mità  preveduta  »  gloriofa  per  una  propria  ,  e 
Tempre  più  accrefciuta  Virtù  , dopo  auer fat¬ 
to  con  quella  voltar  faccia  alla  Fortuna,rifta- 
bilico  il  Seggio  della  fua  gloriofa  Profapia,  e 

collo' 
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collocatala  Maeftà  Voftra  fui  Trono  Augu¬ 
rio  de  i  Cefari  ,  pare»  che  intorno  a  quelli  Fu¬ 
nerali  fi  debba  ftar  più  tofiocon  un  venera- 
bondofilenzio  imitando  la  quiete  di  quell’- 
Anima  grande  ,  che  lamentarli  fenza  frutto 
della  caducità  umana»  ò  penfare  diportai 
confohzioni  ad  un’Anima  Eroica,  quale 
quella  della  Maeftà  Voftra ,  ò  fourana ,  ed 
Augufta  Imperadrice .  Ma  non  è  vero»  che  fi 
poffano  far  le  gran  perdite  fenza  gran  dolore; 
ne  che  la  Virtù  debba  Ilare  fenza  lode  ,  per 
che  la  lode  fia  l’ordinario  ornamento  de  ino¬ 
lili  illuftri ,  neche  la  Natura  perda  l’imperio; 
le  ben  lo  dillìmula  »  per  lo  sforzo  d' un*  feve- 
ra  coltanza ,  fogli  affetti  dcll’Anime  genero 
fe ,  dove  anzi  è  il  maggiore  la  cogn  zione_ 
d  Ila  cola  perduta  ,  che  ne  produce  il  defide 
rio  ,  &  il  dolore.  Panni  dunque  ragionevo 
le ,  ch’io  d  plorando  la  perdita  fatta  dall*  Ita 
Ira  ,  dal  Secolo ,  e  da  tanti  Servidori  da  lei  bc 
nencati,  fra  quali  io  pur  ebbi  un  luogo  d’ono 
re»  mi  sforzi»  per  quanto  fie  poflìbile»  di  cor 
(aerar  quefti  pochi  tratti  di  penna  ali’  In. 
mortalità  del  fuo  Nome  5  con  licureZZa  »  eh 
non  intagbandoli  dentro  un  Salio ,  qual  peti 
rcbfee  finalmente ,  ma  appoggiandoli  all’etei 
naFama  delle  lue  Virtù,  confeguirò  la  pi 
bella ,  e  la  miglior  parte  de  1  miei  voti ,  eh 
fono  di  far  conoicere  al  Mondo,  Se  a  mie^  Pc 


Cleri  la  Gloria  »  che  mi  provenne  del  fervida,' 
e  la  collante  mia  riverenza  verfo  la  memoria 
di  sìgenerofa  Principefla .  H  fe  la  debolez¬ 
za  del  mio  talento  non  corrifponderà  alla 
dignità  della  materia  ,  eh’  io  ne  fon  certo 
arerò  nondimeno  foddisfateo  all*  impulfo 
nato  dall*  obbligo  »  &  a  quello  ,  chej 
deve  efler  naturale  a  buoni  d’ammirare,  e  ce¬ 
lebrare  la  Virtù  ;  al  fimolacro  della  quale  col¬ 
locato  da  D  i  o  Ottimo  Madìnao  in  alco,quafi 
come  un’lmmagine.di  Divinità ,  bada  ben_* 
portar  fiori  ,  e  ghirlande  femplici»  fenonli 
può  far  l’offerta  d’aromati ,  e  di  Corone .  E  fe 
per  l’ultima  parte  io  non  farò  atto  a  render  al¬ 
la  Maeltà  Voftra  più  tollerabile  quello  giudo 
dolore  ,alla  Maeda  Vodradico,  che  con  un 
cuor  maggior  della  Fortuna  incontra  le  vio¬ 
lente  della  deO'a »  e  molto  meglio  di  quello 
eh*  alcri  pofla  rapprefentarle  ,  didingue  le  ra¬ 
gioni  di  confolarfi  con  quell’obbedienza,  per 
veder  la  quale  s’aprono  tutti  gli  occhi  del 
Cielo  ,-auerò  fervito  però  con  quella  più  pof. 
fibil forma,  diche  ìolonocapacc .  E  come 
gli  Artefici  delle  figure  divine, che  dopo  aver¬ 
le  con  fomma  indudrta  efprelfe ,  con  ogni  re¬ 
ligione  le  adorano,  difpoltoche  auerò  l’ap. 
pararo  delle  V irtù  di  Sua  Altezza,  e  Spiegato¬ 
lo  dinanzi  la  Maeftà  Vodra,  rederò  conia 
fola  venerazione  ammirando  la  grandezza 
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del  voftro  Genio  Sacro,  Tempre  egBale  afe  '1 
(fello  »  la  cui  Dignità  non  puonno  /comporre 
gli  affetti,  il  cui  lume  non  viene  ofeurato  dai 
Lutto ,  fui  cui  volto  fon  maeflofe  le  lagrime  * 
ed  ancorché  a  frónte  d'una  generofa  tolleran¬ 
za,  quieto  il  dolore  . 

Depofti  dunque  tutti  gli  aiuti  dell' indu- 
Aria»  fen’ho,  o  pollo  auerne,  entro  con  una 
rcligiofa  fiducia  a  cavare  quafi  che  da  un  Té-  : 
fio  le  immagini  delle  Tue  Virtù  reali,  e  con- 
fello  che  abbagliato  dallo  fplendore,  e  confa-  ] 
fo  dal  numero,  mi  lafcio  rapire  daH’afpectato  | 
di  tante  meraviglie  ,  quante  furono  ls  belici 
qualità  di  Madama .  Che  fe le  auverfità  fanno- 
unaficura  cfperlenza  della  Virtù, come  l’Oroi  : 
porta  l'eco  il  maggior  prezzo  da*  tormenti  | 
della  Fornace,  che  laggio  non  diede  di  mode-  j 
razione,  e  di  grandezza  d*  Animo  quando 
perdute  ricchezze,  che  poteano  far  invidia  al¬ 
le  Corone ,  abbandonò  una  delle  più  belle 
Città  d*  Italia  ,  retta  per  tanti  Secoli  da  Tuoi! 
gloriola  Antenati ,  lopportò  con  la  forza  del 
cuore  l'odio  delle  Stelle  ,  e  fece  vergognar, 
con  la  Tua  colf  anza  la  Fortuna  !  Allora  che 
portando  ne  Stati  vicini  un'  illuftre,  e  pierofo 
fpettacofó  da  far  tremar  gh  huomini ,  in  per. 
fono »  i  cui  maggiori  avean  fatta  tremar  l’Jta-  ■ 
lia  Cocco  gli  bferciti ,  fù  la  Maellà  Votfra  ,  e 
l'Altezza  del  Signor  Duca  fegualata  dalla^ 


flrayaganza  del  Cafo,  che  illuftrò  dì  prodigi] 
il  principio  delle  lor  Vite  ;  con  tanto  ime* 
refle  del  Ciclo>  che  notando  i  giorni  folcili  di 
quelle  auverlìtà  nelle  Stelle  >  s’obbligo  di  ri* 
farcirne  i  danni  »  fin  da  quel  punto  preparati* 
doalla  M.Voftra  il  maggior  Trono  del  Mon¬ 
do  >c  redimendo  il  Sereniilìmo  Sig.  Duca_j  » 
più  gloriofo  dopo  i  pericoli  »  al  Seggio  degli 
Àui-  Viuono  ancor  moltiia  cui  refe  piùfto- 
pore  per  la  virtù  di  quella  magnanima  Princi- 
pcfla  ,  che  orrore  il  delitto  deila  Fortuna:  e 
che  la  videro  a  perder  i  Tefori  fenica  perder  la 
ferenità  dei  volto ,  col  quale  efprimendo  un* 
inuitta  CoflanZa  >  regnò  con  la  fteffa  Maeftà 
fra  gl*  incommodi  >  che  foleua  fra  le  pompe 
della  iua  gran  Cala ,  c  nobilitò  quel  Tempo  * 
c  quei  luoghi  della  iua  ritirata  con  azioni  ta¬ 
li  »  che  ancora  ne  fot^o  ricordatigli  Efempj» 
c  riuerite  le  memorie*  Le  grandi  auverfità  ac* 
cadute  a  perfone  grandi  aggiungono  un  cer¬ 
to  che  d’iniolito  >e  di  venerabile  »  che  divet> 
tafplendore»  Ochefia unarteompenfa  della 
Fortunato  che  fia  conferito  dal  conlenfo  del¬ 
la  commune  pietà  ,  òche  dal  timore  umano 
fia  r  luci  ita  in  tal  cafo  quella  forza*  chefà  va¬ 
cillar  gl’lmperij,  quello  è  vero,  che  le  difgra- 
aie  famofe  portano  qualche  cofa  difegnaJa- 
to>  e  che  neccfiariamente  confideriamo  per 
Molto  più  che  ordinaria  quella  perfona,  con- 
F  a  tro  ' 
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tro  la  quale  s*irapiegò  tutta  1*  Invidia  della_* 
Fortuna .  Ma  fe  cale  le  rendono  le  auverficà  , 
qual  mai  faràdiruata  ,  dopo  che  tutta  la  prò» 
tezione  del  Cielo  condannando  1*  ingiuftizia 
della  Sorte  j  la  rimmette  nello  dato  di  prima, 
con  aggiunta  di  quei  titoli»  che  riportò  dall* 
auer  fuperate  le  fuencure;  i  quali  noti  puonno 
efler  conferiti  dalle  felicità,  eche  rifpendo- 
no  come  i  margini  delle  ferite  onorate  im¬ 
prese  nel  petto  d’un  vittoriolo  guerriero  ? 
Vennero  i  Sereniflìini  Genitori  della  M.  V. , 
e  riempirono  quelle  danze  defola  te  d’ uno  de 
à  più  bei  Palagi  d'Europa,  rimettendo  ne  ’luo« 
ghi  dell’Oro  ,della  porpora,  e  de’ vali  prezio* 
fi ,  la  Generofità ,  la  Fortezza ,  la  Pietà  verfo 
i  Sudditi  »  la  Religione  verfo  Dio ,  con  si  bel 
cambio ,  che  non  parve  punto  meno  adornata 
quella Cafa  reale:  e  ritrovando  i  Mantovani 
una  gran  parte  delle  loro  perdite  nella  Virtù 
de  Principi,  fentirono  molto  meno  quel  dan* 
no,  che  codò  loro  molto  più  che  la  metà  del 
fangue,  clofpogiio  univerfale  delle  Sodanze* 
Quede  cmfero  il  Soglio ,  popolarono  la  So¬ 
litudine  ,  rifarcirono  l’Erario  >  e  quede  refta- 
rono  alla  Serenùfima  Duchefla  dopo  la  mag¬ 
giore  delle  fue  perdice ,  che  fu  quella  del  fuo 
gio vane, e gloriofo  marito.  Allora  si,  eh’ 
ebbe  bilògno  di  tutti  quedi  aiuti ,  Allora  si, 
che  aggiunte  al  poco  numerò  di  vene’ anni, 
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quello  delle  Tue  molte  Virtù  »  col  vigor  delle 
quali  foderi  quello  gran  colpo»  e  le  giovò  be- 
ne  elfer  auvezza  a  i  dolori  per  foftener  la  vio¬ 
lenza  di  quello  •  E  fiì  allora  »  che  proli  rataj 
dinanzi  a  Dio  »  facrificò  appiè  d’unaCroc* 
tutta  la  fua  volontà  >  con  tanto  profitto ,  che 

fi  levò  con  un  cuor  nuovo  »  aiTìcurata  della _ » 

divina  Tutela  ;  con  la  direzione  della  quale  fi 
trovò  ben  fotte  per  applicarli  al  Governo  del* 
Io  Stato  >  che  poco  dopo»  feguita  la  morto 
del  SetenilTìmo  Suocero  »  reftò  in  fua  mano  • 
O  che  lega  meravigliofa  fecero  in  quella  bel* 
liflìma  Anima  le  cure  di  governar  i  Popoli  >  e 
lolìudio  di  regger  fe  itefla!  Che  felicità  fu 
quella  de’Vaffali  il  rende  r  conto  ad  un  Soura- 
no»  che  rcndeua  de’ collumi  proprij  molto 
flrcttamente  conto  a  fe  Hello!  Che  più  rime* 
diaua  a  i  frefehi  danni  dello  Stato  con  l’Efeni» 
pio»  che  col  Decreto  !  Che  daua  (limoli  da 
imitare  1’  ammirabil  fua  Prudenza  »  richia¬ 
mando  perla  lìrada della  moderazione  gli 
antichi  Splendori  nella  fua  Corte  »  la  quale  in 
breve  tempo  rifiorì  fono  alla  felicifiìma  tem¬ 
perie  del  fuo  maneggio»  refiando  attonita-»» 
Pitali  a»  che  tanto  folle  auanzato  dalSacco» 
ò  tanto  riportato  da’ Cittadini  »  ò  tanto  rim* 
niello  dalla  vigilanza  della  fua  Principefia . 

Io  parlo  di  cole  frefche  >  accadute  in  que¬ 
llo  Secglp  >  e  nel  cuor  dell’Italia.  Parlo  d’ana 

Jr  3  "  Se- 


I* 

Sereni  filma  Doctiefia  di  Mantova,  di  cui  non 
fi  sà  fé  maggior  fotte  o  la  Bontà*  o  l’Ingegno» 
o  la  Clemenza  >  o  la  Giuftizia  »  o  laGcnero- 
fità  %  o  la  Prudenza  •  Vivono  ancor  molti  di 
quelli  »  che  fon  tefìimoni  j  della  fua  Vita  »  o 
del  Aio  Governo  in  g  uei  T empì  difficili  »  ne* 
quali  defoiati  dall’  Infezione  »  e  dall’  armi  i 
Tuoi  Stati  »  ommettì  i  commerci  »  fpaventace 
le  reliquie  delle  famiglie  »  vote  le  cale  »  la_j. 
Città  fquallidada  Campagna  incolta»  ed  ogni 
cofa  »  in  un  filenzio»  che  aaca  faccia  di  terrò  < 
re  ;  Ella  diè  nuova  forma  alle  cc-fe  »  alficurò 
ipopoli»  riunì  le  famiglie»  rifarci i danni» 
conlolò  la  Patria  »  e  la  ridutte  a  tale  ,  che  co* 
loro»  che  prima  l’ abbonivano  come  un  fe- 
polcro  de’miferi»  la  vennero  ad  abitare  come 
un’albergo  de’ fortunati;  tanto  è  Vero  chei 
Regni  vengono  piti  popolati  dalla  bontà  del 
Picncipe  »  che  dalla  felicità  del  Paefe  •  Stu- 
pivano  gli  buomini»che  una  mano  folaauef* 
le  riparati  i  danni  d’un  Efercito»ftupiva  Man- 
toua  di  vederfi  in  breve  tempo  un’altro  popo¬ 
lo  in  grembo  >e  ttupiua  la  Natura  >  che  dalla 
ftrage  d'una  Gente  ne  forgeffe  un’altrajfejnon 
eguale  di  numero  »  rpaggiore  delle  fperanze  ; 
col concorlo  di  tante  colè  »  che  ben  n  conob¬ 
be  euidente  la  protezione  del  Cielo»  eia  pe¬ 
nitenza  della  Fortuna .  Or  quali  erano  gli  liu- 
dij »  e  gli  efercizij  di  Madama  »  mentre  pollo 
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in  calma  «dopo  tempere  tanto  orribili»  il  Tuo 
Paei'e  ,  nodriua  con  regale  educazione  idue 
Prercipi »ed  invigilaua  con  prudenza  incom- 
parabile  alla  cuflodìa  di  quelle  Drgnità  »  che 
iefero  gli  Antenati  loro  poco  difugualia_» 
Monarchi? 

Ella  fofteneua  un'Autorità  Tirile  »  ona_» 
Madia  (bave  »  ed  una  Gravità  dolce  «  con  tal 
concordanza  fra  loro  ».che  nella  fronte  d’un» 
Giovane  Principeffa  erano  riuerite  daFora- 
iheri  tutte  le  parti  ,che  compongono  un  fag* 
gio ,  e  ben  efpcrimentato  Regnante .  E  le  al¬ 
tre  volte  (iftupirono  della  pompa  diqucfta_j 
StjsCniflìmaCafa» allora  ammiravano  gl* or¬ 
namenti  di  quefta  grand’ Anima*  che  non_a 
potevano  efier  corrotti  dal  Tempo*  ò  fpoglia- 
u  dalle  Guerre  • 

la  fua  Corte  formata  d*  «omini  illuRri  per 
nafeita  »  ò  per  condizioni  lì  regolava  con  quel 
nobìItHìmo  Genio  »  Radiando  ciafcuno  di 
render']  degno  dtill*  elezione  $  onde  meravi- 
glioforiulciua  l'ordine»  la  quiete  il  candore* 
e  la  modelli  a  del  fuo  Consìglio  di  Stato  »  Sicu¬ 
ra  >  la  Fortuna  de* Popoli»  felice  quella  dell’ 
Imperio» in  modo»  che  nonfù  mai  Prencipc 
lifpettato  con  tanto  amores  amato  con  tanta 
venerazione  »  c  lodato  con  tanta  verità . 

LavitadclPrencipe  »  dille  quel  gran  loda¬ 
tore  di  Trafano ,  c  una  perpetua  Ccniura.  A 
F  4  que- 


i4  ... 

quella  noi  ci  rolliamo:  con  quella  cerchiamo 
di  conformarci»  Non  abbiamo  tanto  bifogno 
d’iffiperio  >  quanto  d’efempio  ?  effendo  il  ci- 
more  uninfedel  maeftro  della  Ragione-  Me¬ 
glio  fiamo  ammaeftrati  da  gli  efempi  si  quali 
han  quello  lenza  dubbio  d’ ottimo  in  loro* 
che  approvano  il  poterli  far  quelle  cofe»  che 
comanda  la  Legge. 

Ella  Tape  va  beniflìmo  qual  foffe  l’vfììcio  del 
rero  Principe;  liberai' i  Sudditi  dalle  calami* 
tà  ,  e  difender  loro  le  Fortune.  Superarli  al¬ 
trettanto  con  le  Virtù,  quanto  col  grado:Dar 
cfempj  continui  d’una  pura ,  e  calla  Religio» 
ne ,  ma  creder  fermamente  ,  che  il  maggiore 
de  Sacrifici!  fia  il  render  ottimo, e  giuftiflìmo 
fe  Hello  ;  elfendo  cofa  certa ,  che  da  i  fofpiri 
de’ buoni  vengono  portati  con  più  velocità  i 
Totifemplici  al  Cielo,  che  le  fupplicazioni 
de  gli  altri  accompagnate  dal  fumo  di  cento 
Altari .  Per  quello  non  contenta  Madama.* 
della  fua  Bontà  naturale ,  cercava  di  farnCj 
giornalmente  più  faticeli  acqui Hhconfacran- 
do  con  mirabile  aullerità  lo  flato  vedovile,  e 
negando  a  fe  lidia  ogni  forte  di  fpettacolo,ò 
di  trattenimento  profano  :  onde  correvano 
per  lei  Sacre  egualmente  tutte  le  Stagioni,  e 
neflunacofa  difpenfava  con  più  feveritàche 
i  telori  del  Tempo.  Ma  fece  ben  conol'cet* 
un  giorno  qual  forte  di  Sapienza  iroparaflè 
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dalla  folitudine:  poiché  sà  ben’  il  Mondo 
con  che  meravigliofa  prudenza .  invitata  a_* 
rifolute  dichiarazioni  da  Mtnifiri  de’Monar- 
chi, con  Efercici  potentilfimi  sii  i  confini ,  fi 
conferve  Tempre  libera, Tempre  illefa  5  fi  che^j 
fu  acclamata,  e  riverita  come  la  gloria  dell’¬ 
Italia  ,  P  onore  del  Tuo  Sello  5  e  ’1  nome  volò 
per  il  Mondo  con  tale  applauso  ,  che  fiì  defi- 
derata  dalle  prime  Potenze  d’  Europa  con_> 
altretanta  Tua  gloria,  quanta  le  ne  aggiunfe  il 
rifiuto,  col  quale  coronò  l’affetto  materno 
d’ un  piùgloriofa  Diadema .  La  mia  cura_r 
prefenteèd’ efporre  con  Tempi  ice  riverenza  , 
comeproteftaidifopra ,  le  fole  Virtù  diSua 
Altezza ,  non  di  lodarle  particolarmente . 

Torno  a  dire,  che  Te  fi  tratta  ffe  d*  impieghi 
d’ ingegno  ,  e  di  facondia,  io  non  avcrei  mai 
tinta  una  penna  di  ballo  volo  :  Ma  che  bifo- 
gno  abbiamo  qui  d’ Eloquenza  ?  Come  le  ve¬ 
re  gemme  rifiutano  i  To  vere  hi  ornamenti,  e  fi 
contentano  d’ una  picciola  verghetta  d’oro, 
anzi  talvolta  d’un’ affai  menpreziofo  con¬ 
torno,  cosi  la  Verità  contenta  d’un' ignuda 
bellezza,  npn  hà  bifogno  che  1*  Arte  la  velia  , 
ò  che  l’ ingegno  P  adorni;  riuTcendo  inferio¬ 
re  ogni  fregio  al  Tuo  prezzo,  ed  auvilica  ogni 
materia  dal  fuo  valore.  Alla  vifta  loro  sò  ben* 
io,  chcftupiràil  Mondo;  c  che  parleranno 
da  Te  Itdfe  come  IaStatue  de  gli  Avi  portate 
F  5  nell* 
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nell'  efequie  degli  Antichi»  è  come  i  trofei 
de’  Vincitori . 

Ho  tolto  à  lodar  Madama»  non  ciaicuno 
de’  fuoi  fatti  »*  perche  anche  i  men  buoni  fan* 
no  talvolta  gualche  cofa  di  lodevole»  ma  non 
può  efler  lodata  la  perfona  »  fe  non  del  vera* 
mente  buono  •  Considerinogli  altri  le  opera¬ 
zioni  di  Sua  Altezza  :  le  comparino  »  le  efal* 
tino  :  eh’  à  me  balia  l’additarle»  e  riverirlo  • 
Dirò  foto»  ch’ella  fapeva  di  comandare  al 
lor  bene»  che  non  dava  luogo  alla  lovcrchia 
baldanza  del  Volgo»  ma  non  permettcva»che 
folle  oppreflò alcuno  del  Volgo.  Che  diltri* 
bui  va  gii  Onori  »  a  meritevoli  »  confervando 
lenza  ingiuria  gl’  inetti*  Che  vide  tanto  d’ 
autorità  ne*  fuoi  coltomi»  che  più  meritava 
fede  la  lua  parola  dell'altrui  giuramento*  Il 
Vigor  dell’Imperio  fù  fempre  da  lei  confer- 
vatononcon  i’afprezza»  ma  con  eccellente 
Sapienza;  conlaqualefèconofcer’a  Suddi* 
ti»  che  ella  meglio  de’ loro  flellì  ,prouvedef- 
lealla  privata  falutc.  Emulò  non  quelli,  che 
dilatarono  largamente  l’ Imperio  »  ma  quelli 
che  l'aiaroimftrarono  veramente  ;  e  ftimò  fe* 
dele  non  chi  approvò  ogni  luo  detto»  ò  fat¬ 
to,  machidifputòdel  vero,  cchilodifefe. 

Comando  tanto  a  feftefia, quanto  à  gli  altri; 
c  filmò  eller  cola  veramente  reale  non  auer 
meno  in  dominio  gli  affetti  propri; ,  che  lo 
F  6  per* 


perfone  de’VaflalIi.  Imitò  finalmente  le  azio- 
ni  di  coloro ,  de’quali  emulaua  le  glorie  : 
Jafciò  molte  p:ù  Immagini  della  Virtù,  che 
della  Fortuna  •  Quanto  piacefieroa  Dio  que¬ 
lle  belle  ,  e  Sacre  condizioni  di  Madama  ,  n* 
è  tefiimoniola  felicità  de!  luoGouerno »  eie 
grazie  ,  cheprofelTò  d’auer  impetrate  da  Sua 
Diuina  Maeflà  ,refe  con  pietà  (ingoiare  da_* 
Sua  Altezza  al  donator  delle  Grazie.  Loreto 
la  vide  bagnar  di  lagrime  la  danza  del  Sai  da¬ 
tore:  Padova  tre  volte  alle  Ceneri  del  fuo  gran 
Santo,  e  Mantoua  camminar  più  miglia  a  pie* 
di  fcalzi,  mentre  vilitò  con  efemplar  divozio¬ 
ne  la  Chiela  delle  Grazie  sii ’i  Lago,  Noi  qui 
vediamo  rifplender  la  lua  Pietà  ne  i  doni  rea¬ 
li  prefentati  di  fua  mano  all’Altare  d’  uno  de’ 
maggior  lumi  del  Paradifo:  ed  abbiamo  go¬ 
duto  un  pio  ,  non  meno  che  nobile  fpettaco> 
lo ,  vedendo  una  Principella  del  maggior  fan- 
gue  d’Europa  orar  fui  nudo  pauimento  gran 
parte  del  giorno ,  con  un  volto  limile  a  quel 
degli  Angeli  , nel  quale  faceva  buon  concerto 
co’ raggi  della  Serenifììma  fua  Stripe  quello 
fplendore,  che  la  fua  diuozione  tiraua  dai 
Cielo .  Nè  pollo  qui  tace  re  un  particolare  de¬ 
gno  di  tifleÙo,che  una  Città  Lolita  a  veder  fre¬ 
quentemente  pafiaggi,  ed  afpetti  de  Prcncipi, 
trovò  tanto  di  Venerabile?,  e  di  più  che 
terreno  nel  volto  di  Madama  Mantoua  ,  che 

lem- 
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Tempre  con  egual  co  ncorfo  ne  ammirò  la  pre- 
fenza  ,  e  con  quel  desiderio  ne  accompagnò  i 
voti.  Che  fe  quegli  fi  troua  in  una  vera  felici¬ 
tà  >  che  viene  firmato  degno  d’efler  felice ,  fe* 
licifirma  fii  quella  gran  Principefia ,  per  la-» 
qvale  pregaua  unpopolo  intiero .  E  poichej* 
fiamo  al  luogo  d’adorare  le  benedizioni  di 
Dio  difcefe  fui  merito  di  Madama, parmi  tem¬ 
po  di  riconofcere  la  maggiore  deJl’aItre>men- 
tre  per  opera  di  S.  A.  fu  la  M.  V.  adonta  al 
Trono  Augufto  ,  e  fatta  Conforte  di  Cefare  * 
con  gloria  del  nome  Italiano  >  con  applaufo 
del  Mondo  ,  e  con  tutto  il  confenfo  del  Cielo. 
Dico  per  fua  operai  perche  fri  ben  gran  dono 
della  Divina  Clemenza,  che  V»M.bevefle  tan* 
to  di  nobile ,  e  di  meravigliofò  >che  poteffo 
accordarli  co  i  doni  del  Cielo  ,  e  farla  diven¬ 
tar  Moglie  dei  maggior  Principe  della  Terra* 
Grande  era  il  viuo  teftimonio  del  valore  del¬ 
la  Serenifiima  Stirpe  Gonzaga  nella  perfona 
deilTmperadrice,  Zia  di  V.M.,  grande  la 
nobiltà  del  volito  fangue  illufirato  dalle  pri¬ 
me  Corone  del  Mondo ,  ma  grandiflìma  la  fa¬ 
ma  delle  Virtd  Eroiche  delia  M.  V-,  che  la 
portarono  al  più  fublime  de’Sogli ,  e  che,  do¬ 
vendo  rifarcirfi  le  perdite  del  letto  Celareo  , 
fecero  cader  l’elezione  fulla  più  virtuofa  ,  O 
magnanima  Principefia^  che  con  invidia  del¬ 
le  paliate  onori  l’ Jscà  preferite  »  io  sò  beno. 
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che  l  a  Pietà  voli  fa  .Augufta  Imperatrice  ,  fi 
contenterà  di  riferir  molte  di  quelle  mera* 
vigliale  condizioni  a  quellagrande  Anima» 
chele  ne  efpreffe  gli  efempj^  che  per  il  Tem» 
pio  delia  Virtù  la  guidaua  a  quello  dell’O¬ 
nore  ,  e  che  »  raccogliendo  akretante  gemme 
quanti  erano  gli  ammaeftramentt ,  andava 
componendo  alvoffro  Capo  quella  pretiofa. 

Corona  ;  die  però  io  adorandola  Òivina _ » 

Previdenza  in  quell’opera  fegnalaca»  e  be¬ 
nefica  al  Mondo  Chriitiano,  dirò  come  fu. 
detta  di  Nerva»  che  morì  poca  dopo  T  eie* 
tione  di  Traiano  >  che  illum  DijXeelo  •veri* 
dicaverunt  »  nè  quid  poft  illui  dmnum-j  » 
&  immortali  faiìum  ,  mortale  facerei .  So- 
pravilìe  Madama»  ina  fu  vero,  che  noifè 
più  cola-,  che  aueflc  dei  terrena,  perche 
loddisfatta  d’auer  coronate  le  actioni  gran- 
didelfa  tua  Vira  con  un  Diadema  Imperiale 
Culla  fronte  della  M»  V.,  lì  diede  aduna  Sa¬ 
cra  »  e  Religiofa  quiete.*  po  che  il  Tempo  V 
era  fatto  tutto  dt  fua  ragione  »  Io  rendeua 
tutto  al  dillributore  del  Tempo  t  ondeperfo- 
na  ben  informata  della  fua  vita  affermò  co  l» 
verità  ,  che  nella  riverenza  ,  e  Divotione 
verfodi  Sua  A.fuperò  cucce  le  Prmcipefle  dei 
fuo  Sangue  ,  e  del  luo  Tempo  •  La  Bontà  ,  i‘ 
Affabilità,  la  Clemenza  ,  porzioni  native  del 
fuo  Gemo,  piu  che  in  alcun  tempo  tilultra- 
F  7  ror.o 
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tono  gli  ultimi  anni  della  fua  vita ,  che  quan» 
to  piùs’accòfiauaalCielo,  tanto  manco  auea 
del  terreftre ,  &  andana  imitando  quelle  Vir* 
tiì  ,che  fono  gli  attributi  della  Divina  Natu¬ 
ra^  riempiendo  il  tuttodì  benefici)»  di  grafie, 
di  protetione  ,  e  di  pace  5  finche  divenuta  già 
tanto  pura»  che ’l  fango  della  Terra  più  non 
Ste  meritava  il  commercio»  volò  (comefpe» 
riamo )  alla  fua  Origine  »  e  fi  riunìcon  quell’- 
.Ab  ilio  àlluce,  del  quale  fiì  una  fcintillanel 
Mondo  • 

Per  lei  dunque  non  s’ hà  potuto  à  fparger 
lagrime,  fen^a  invidiarle  il  ripofo.  Per  noi 
sì ,  eh’  è  neceflario  il  pianto»  poich’è  nocella- 
rio  il  dolore .  Abbiamo  perduta  una  Princi- 
peffa, che poffedeva tante  Virtù»  quanto  ho 
prodotte  a  viltà  del  Mondo  ;  e  gran  parte  di 
quelle  faria  anche  volata  in  Cielo,  fe  non_* 
auefiero  trovato  il  regai  petto  della  M-V.»  nel 
quale  fi  fono  fermate  refi  contentano  d’ eller 
devolute  col  titolo  d’ Eredità  nel  dominio  di 
si  gran  Succeflore .  E  quelli  fimolacri ,  ch’io 
fono  andato  efponendo,  e  che  dinanzi  alla 
M.V.fi  vanno  in  ogni  parte  confrontando  co’ 
loro  Originali, remeranno  anche  dopo  quelli, 
ed  altri  Secoli,  vivi,  e  veri  tefiiruonij  della 
fua  Gloria  s  il  che  io  ltimo  il  più  nobile’,  de 
aoantaggiofo  di  tutti  iticoli  ,  quando  woh_» 
trahibus ,  aut  faxis  nomea  >  fed  monumenti s  <e«  1 
'  .  '  ‘  -  teina 


terneelaudisincìditur.  Quelle  memorie  dure* 
ranno  più  delle  Piramidi  j  delie  quali  ebbe» 
ro  bifogno  quei  Rè  d’Egitto ,  di  cui  non  fi  sà 
‘il  nome,  ancorché  (colpito  ne’  più  duri,  e  pre¬ 
soli  Marmi  del  Mondo .  Viverà  la  fua  Fama 
fen^al’aiuco  de’  Salii,  e  de  Bronci  .•  ne  (ara  in 
alcun  tempo  o^ioia  la  memoria  della  Tua  Vir* 
tù, finche  la  Virtù  troverà  chi  ne  imiti  gl*  esé- 
pi .  Per  quello  non  muojono  i  fatti  illudri  , 
perche  accendono  i  Poderi  all*  emulazione  , 
e  producono  effetti  limili  allacaufa.  Merita 
il  Cenere  di  Madama  le  lagrime  d*  unalmpe» 
radrice  :  Diafegli  queft’  ultimo ,  e  grande  O 
nore.  Dimanda  la  Natura  quello  tellimonio 
d’affetco:nonè  leverità  che  lo  nieghi.  E  lecito 
ungranpianto  dovepiange,  una  Figlia:  ma 
egli  è  ben  anche  un  gran  dolore  doue  pianga 
tana  Regina.  Maggiore  in  quello  Caio  non 
può  edere  nè  la  Dignità,  ncl’aftetto.’maggio» 
re  però  fen^a  dubbio  e  l’anima  invitta  della 
Madia  Volira.  Il  fuo  cuor  generofo  folo 
può  darleggeafelìedo.  Ai^i  gii  occhi  dalla 
Terra ,  a  cui  reità  la  parte  corruttibile  >  e  li 
follie  vi  al  Cielo, a  cui  tocca  l’immortale  della 
StrenilTìma  Madre.  Efenon  vedrà  la  nuoaa 
fua  forma  fra  le  Stelle,  non  vedrà  almeno  Bd- 
leZZa  °d  Firmamento ,  che  non  (ornigli  allo 
fplendore  della  fua  vita,  ed  all'innocenza  de* 
•  Puoi  Coitomi . 

1JO  DETTO. 


Oratione  del  Conte  Carlo  de’ Dot¬ 
tori,  detta  nel  Academiade  Ri- 
courati  in  Padova,  perlanafcita 
Del  Sereniffitno  Prencipe  Giti- 
Teppe  Arciduca  d’  Auftria ,  figlio 
della  S.  C.  M.  di  Leopoldo  L  Im¬ 
peratore  .• 

JO  confefio  ir  vero ,  Nobiliflìmi  Acade- 
m.'ci  j  che  avendo  fatco  ritìeffo  ali^obli- 
go  y  »n  cui  mi  fon  pollo  di  ragionar  inquefto 
luogo,  Si  alla  grandezza  delia  materia  intor- 
noallaqualc  conviene  impiegar  il  mio  Tem¬ 
pre  debole  ,  e  d’ora  anche  sfiorito  e  fianco  in¬ 
gegno;  confefio  il  vero  dico,  crebbi  à  pen¬ 
tirmi  »  ed  à  rimproverar  me  fieflo  di  quella 
iìupida  facilità,  con  la  quale  m* indufiì ad 
impegnarmi  in  cosi  difficile  imprela  -  Fù 
prontezza  di  volontà,  &  ardenza  di  defiderio> 
che  rifpole  velocemente  alla  voce  della  Glo¬ 
ria,  la  quale  proferiva  un  nome  troppo  foave 
aiPorecch:o,e  troppo  venerate  dal  cuoro  r 
rfbppo  quello  del  imo  clemcntifiìnio  Princi¬ 
pe  ,  proferendo  il  nome  di  v  elare,  e  Jc  bene¬ 
dizioni  di  Dio  nella  lua  Cala,  col  dono  d’un 
fucceiìore ,  e  con  la  pace  d*  Europa  »  che  gli 
riiplende  in  Ironie  *  Soggetto  ìllultre ,  e  non 


difficile  à  trattarli  da  una  delle!piu  fatnofe  Ac* 
cademied’ Italia  j  inmezo  ad  una  fi  bella  co* 
rona;  florida  per  tre  porpore»  che  i’adornano» 
per  l’amenità  di  tanti  ingegni  che  la  coni* 
pongono  >  e  più  di  tutto  per  il  feliciffimo  Ge¬ 
nio  del  Senato»  che  la  procege  »  e  fomenta  •  E 
Vero»  ma  difficile  come  diffi»à  me  pur  troppo» 
dopoché  mifuratomi  con  l’altezza  dell’argo¬ 
mento»  mi  trovai  di  gran  lunga  minore  •  Ei* 
fogna  nondimeno  eccitarli  »  e  (come  nello 
ardue  >  e  grand’ imprefe  merita  lode  ancho 
l’ aver  olato  )  auventurarfi in  quella;  e  correr 
uno  Itadio  con  quel  più  di  vigore  ,  che  mi 
fuggeriràla  nobiltà  della  meta .  Prima  dun* 
que»  io  prego  Dio  Ottimo  Maffimo»  dalla  cui 
mano  è  ufeito  un  beneficio  ditale  importan¬ 
za»  che  fortifichi  la  mia  prefente  apprenfione» 
e  m*  infonda  lpirito  nel  cuore,  e  voce  nel  pet- 
to  >  fi  che  ni’  auvenga  di  dir  cole  degne  di 
Celare  »  degne  del  voltro  giudicio»  e  degne 
di  ine  finalmente;  accioche  incanto  io’corrit* 
ponda  all’  afpettazione  in  quanto  voim’eleg* 
gefte  :  onde  la  fiitna  >  che  di  Voi  ragionevol¬ 
mente  fà  il  mondo  »  torni  in  uti!  mio  >  e  mi 
concili;  fe  non  lode»  compatimento  da  chi 
m’afcolta . 

E  perche  fuppongo  che  la  Voftra  intenzio¬ 
ne  non  guardi  adjaltro  fine»  che  à  render  gra¬ 
zie  à  E)io>  prima  <Pa  ver  per  quelle  fi  rade  , 

che 


che  fo!o  conofecefler  opportune  ,  donato  un 
fuccdfiore  allaCafa  d’  Anftria  ne  Tuo*  Regni, 
e  nelì’  Imperio  un  Difenfore  alla  Chiefa  »  Si 
un  Conciliatore  di  pace  all*  Europa  iC  da  ral* 
iegrarfi  poi  conia  fortuna  de’  noftri  tempi  ,à 
quali  s’è  degnato  conferir  una  cosi  bella  por¬ 
zione  della  tua  clemenza  j  crederò  per  la  pri¬ 
ma  parte  di  poter  efequir  fenza  molta  fatica 
il  volh'o  penderò  ;  poiché  nonècofa  più  faci¬ 
le  all*  uomo  quanto  l'aver  udienza  dal  forn¬ 
aio  de  Monarchi  iddio,  il  quale  inchina  i 
Cicli  per  accodarli  l'orecchio  alle  idanze  de’ 
fnpphchevoli ,  quando  c  invocato  dauna_a 
niente  cada,  e  fedele  :  e  che  riceve  lietamente 
in  cambio  d'mccnfo  da  una  povera  mano  , 
un  mazzetto  de  fiori .  Ma  per  la  fecondai  > 
com'c  proprio  di  lui  l’ intender  il  linguaggio 
de’ cuori,  e  penetrar  nell’interno  i  penfieri 
Vodri  e  gl’  affetti;  così  per  fard  intender  dal 
uondo,  e  trattener  la  diversità  di  tanti  orec¬ 
chi,  c  loddisfar  à  tanti  gudi  con  la  lingua,  e 
con  la  penna,  e  quella  malagevole  imprefia-r» 
che  mi  fgomcnta . 

lo  doverci  con  mo’to  più  vivi  colori  di 
quelli,  che  hò  in  procinto  rapprefentar  l'ima* 
gine  della  fua  felicita  al  fi  colo,  c  confrontan¬ 
do  i  p referti  giorni  di  luce,  con  le  tenebre  de 
padati,  farla  riulcir  p,ù  bella  con  la  vicinità 
dcli’oppofto,  le  non  cà’ dia  rifiuta  le  me¬ 
morie 


morie  lugubri}  efuggedi  contaminar  inai* 
cuna  parte  il  fuo  prefente candore  con  I1  om¬ 
bre  paffete  .  Sorge  ella  con  tanta  Sicurezza  ,e 
fui  fondamento  di  fi  vive  fpcranze»  eòe  per 
meglio  effer  ricevuta  dalla  fiduccia  de  gl’  uo» 
mini  ,che  non  hi  bifogno  di  paragone»  La* 
feiamo  di  rimproverar  i  fuo*  delitti  alla  Por* 
tuna,  e  rifpercando  con  venerabondo  lìlenzio 
le  divine  pcrmiflìoni,  godiamo  il  donopre- 
fente»  nei  quale  rifplende  la  mano  di  Oso  >  e 
concorre  l’ubbidienza  delle  ftclle  con  l’etFa- 
fione  di  tante  grazie  >  quanti  fono  gl*  effetti 
della  fua  felice  genitura  •  Non  tocca  à  noi  ri¬ 
cercar  le  cole  venture  nell’abiflb  degli  eterni 
decreti  »  nè  à  me  formarne  congi  rture  »  col 
confiderar  le  pofizioni  de!  cielo  in  quel  mo  • 
do  »  che  fanno  i  periti  per  argomentarne  gl’- 
eventi .  Io  mi  fido  dell’eterea  Providenza  t 
óc  ardirei  di  fperar  cofe  grandi  di  quello  gran 
Figlio  dt’noitri  voti  $  ò  ch’io  voleifi  coniìde- 
rar  il  bifogno  del  fecolo»  ò  la  congiuntura  de 
gl’accidenti »  ò  la  fatalità  delia  Stirpe  . 

Ancorché  tutto  ciò  che  vediamo»  echia 
miamo  natura  »  fi  a  miracolo  di  Dio  Onnipo- 
tentejonde  meraviglia  fono  per  noi  le  ìminen- 
fe  volte  éel  Cielo»  eh’  egli  folo  dirtele  »  ma¬ 
ravigliala  pendenza  della  terra  »  e  la  fervuti 
del  mare»  che  freme  tra  fuo’ confini»  e  piu  di 
tutto  »  miracolo  fia  l’ uomo  à  fe  Iteiìo.  Si  sà 

tacca 


tuttavia  ,ch’  egli»  difpofti  una  volta  l’eflere 
e  ’J  progrefloaliecofe  »  non  Vuole  fuor  ch’in 
eftrema  indigenza  impedir  gl*  effetti  aliecau* 
le  feconde ,  ed’  allora  con  miracolo  ftraordi- 
nariofofpende  lenoftrecigIia»efolleva  ino* 
fìri  intelletti  à  fiupirlene,  conofcerlo  >  e  con* 
feffarlc  perautor  delia  natura .  Allora  fi  può 
dir» che  Dioopeti  fo!o>e  fenza  il  minifierio 
d’ alcuno  »  quando  per  incontro  di  neceffità  » 
eh*  egli  folo  induce  à  frapporli  ne  gl’acciden- 
ti,  in  un  certo  modo  fi  ritira  la  natura ,  e  ftaffì 
da  canto  ammirabonda  ed’intenta  alle  opera* 
z  oni  del  fuo  infinito  fapere .  Non  dico  già» 
S.S.  A.  A.  che  fiamo  in  quello  cafo  :  Nafce  il 
figlio  di  Celare  »  mentre  il  Padre  è  fui  fior  de 
gl’anni  altrettanto  che  delle  glorie  5  enalcCJ 
da  una  madre  feconda»  e  d’ una  ftirpe  riverita 
al  prefente  in  Germania»  in  più  e  più  Principi 
del  regio  fangue  Palatino  ;  onde  cadrebbe  la 
Iteriliià  in  lolpetto  di  prodigio»  dov’è  il  con* 
corfo  di  tanti  mezi  ordinati  alla’prole .  La_» 
maraviglia  della  mano  di  Dio»  confitte  in  dis¬ 
porli  »  e  condurli  al  fuo  fine  per  vie  feono* 
ifciute  dall*  umana  prudenza*  Chi  fc  cader  l* 
elezione  dopo  tante  propofle»  e  configli, nel¬ 
la  jjCa  la  di  Neoburgo ,  altri  che  quella  mence 
da  cui  dipendono  gl’  Imperij  »  chi  avea  già 
fondato  quello  di  lloma  nel  feno  della  pre*. 
lente  Augultaynel  quale  egli  vedea  la  conti-* 

nua* 


:  Jiuazione  d’  una  profapia ,  che  I*  occhio  ter-? 
i  reno  tutto  pieno  di  lagrime  vedea  reftreta..* 
nella  fola  perfona  diCefare»già  vedouodi 
due  mogli ,  e  due  volte  privato  di  fucceflfore  ! 
Tremava  la  Germania  coftituita  in  tali  citte* 
mi  ,  e  mirava  ftupefatta  il  fuo  generofo  ed  in- 
i  vito  Monarca  ,  fouraftar  alla  fortuna  col  vi» 
i  gor  dell’  animo  ,  e  confolar  con  la  ferenità  c 
coftanza  della  fronte  ,  il  timor  de  Vafalli/di 
quella  fronte»  dico»  dove  fopra  l’autorità  del 
Carattere  impreffo  alla  natura  >  regna  quella 
d’un  lume  fuperiore  , che  gli  viene  dai  Cie- 
lo  sguadagnato  con  U  fperan^a  >  con  la  for¬ 
tezza»  e  con  tant’ altre  virtù,  che  fono  gl’or- 
namenti  della  fua  indole  »  i’amor  de  fuo’ po¬ 
poli»  e  gloria  de  fuo'regni  .Si porgeano  con¬ 
tinuamente  voti  à  Dio  »  per  la  confervazionc 
d’una  Cafa  d’Aufltia, ch’egli  auca  trapiantata 
da  Roma»  in  quella  vada  e  bellicofa  provin¬ 
cia  ,  nella  quale  volea  trapiantar  1*  imperio; 
acciò  che  Tempre  i  Barbari  trorafTero  la  fede 
armata  fui  confine  »  e  dopo  le  infelici  efpe- 
rienze  del  Dominio  de  Greci  >  tornafle  nel 
Genio  antico  d’  Italia,  la  difefa  della  Reli¬ 
gione  ,  e  la  dignità  del  nome  Romano.  Coni- 
s  paravano  le  vitcoric  di  Carlo  V.  nell’Africa  , 
e  nelle  Campagne  dell’ Auttria ,  doueàvifta 
del  mondo»  e icacciòfipuòdir,  difetto  lo 
mura  di  Vienna  ,l’ efergtto  eia  fortuna  il  So¬ 
lima- 


Umano-Compari vaho  la  poco  lontane  di  Fer¬ 
dinando  fecondo,  controgl*  Eretici  di  Boe- 
rma,ch’ebbero  ardire  di  violar  il  facramento 
di  fede’tà  ,e  quali  la  Mae  (là  Imperiale  iftcffa» 
«ella  ot  rfona  di  quel  pulitino  Preticipc  e  loro 
naturai  Signore. (..ompari  va  il  Trofeo  recente 
di  LEOPOLDO  >  cr  ito  falle  rive  della  Mo¬ 
ra  ,  ed*  iscritto  de!  più  vero  ed  illulfre  titolo  , 
che  mai  kgnalafte  alcun*  ahro,  alzato  òda_* 
Mdz  ade  -:n  Maratona  ,  ò  da  Camillo  fui  Te¬ 
vere  fra  le  ceneri  di  Roma  ,  cd’  ifepolcride 
Galli  ,*ò  da  Germanico  tra  l’Albie  ’l  Reno* 
S’ udirono  i  tuoni  de  le  guerre  di  Fiandra, 
i  lai  riti  de  ribelli  d'Ungheria  «ifempre  udì* 
Jioii  appa recc^; iJell?'Porc3  Ottomana  refi 
vedea  la  mente  Celai  e  capace  di  tutto»  ba- 
fiat  à  tanti  bifogni  ,  fouvenirà  tsate  occor¬ 
renze  »  tranquilla  (empie  i  qm'ta  nei  velocif- 
fiìno  fuo  moto  ;  come  il  c«lo  >  come  il  Sole , 
che  benefico  à  tutti ,  fpandepet  tutto  il  luo 
lume,  ne  maiioniega  alla  terra,  fe  la  terra 
coninvidiofe  efslazioni  nongì’alza  unacor* 
una  di  nuvoli  in  faccia,  e  lo  toglie  a  fe  (fella» 
Popolavano  ben'  i  fudditti  fotto  quello  ge¬ 
mo,  tutelare  del  Catolico  mondo  ,  «  gl’au- 
guravano  cole  fupplica^ioni,  e  co_*  voti,  lun¬ 
ga,  e  prolpera  vita;  Ma  rapendoli  finalmen¬ 
te,  che  anche  il  Rè  è  mortale  ,  era  interrotto 
il  ripofo  della  tema  »  c  dal  defideno  di  veder 

prò- 


propagata  guelfa  'fica  in  un  fuccefloré  »  che 
foffecreie  delle  virai  »  e  fortune  del  Padre  »  e 
delle  glorie  degli  Avi.  Quello  era  Finterei-* 
fe  de  popoli  ,  i  quali  aueano  ben  ragione  d'¬ 
amar  un  Prencipe  »  che  gf  ama  ;  e  che  regna 
piti  ne'cuori  degl ’uora  ini ,  che  nelle  provin* 
ciefoggette  «  e  che  donando  con  aiguPa  li¬ 
beralità  i  proventi  del  patrimonio)  à  chi  ha 
la  gloria  di  fervido  *  fi  contenta  >  che  gli 
auan^il'amorde  valTalIi»  e  (omette  ì conio 
d’ un  tnefaullo  >  e  preciofo  teforo  •  Mà  non 
era  minore  la  follecicudine  di  tutti  gl*  incc* 
tclTati  nella  caufa  della  Religione»  in  qualunì 
jue  luogo  del  inondo  »  c  particolarmente  m 
Italia»  la  quale  vedea  con  occhio  troppo  do¬ 
lente  penderla  tranquillità  dell*  Europa  »  dal 
ilo  d' una  vita  »  ch’era  maggior  oftacolo  al» 
la  rabia  de’  T urchi  »  &  all’mvidia  de’  mi  fera* 
denti  »  di  quella  sbarra  de' monti ,  che  le  fer¬ 
ie  di  mura*  A  me  non  conviene  »  SS.AA.il 
juidarui  col  mio  difeorfo  oltre  i  monti ,  a! 
iero  fpcttacolo  di  quella  feena  di  Marte.  Pur 
roppo  ne  fumo  informati  di  quegl*  acciden* 
i»  che  potevano  erompere  in  unat&rgedu 
unella  »  Ecco  la  meraviglia  dela  mano  di 
}io  »  la  quale  con  ì’improvifa  elargizione  d* 
infoio  Bambino,  bavera  mutato  gl’ animi 
i  tanti,  placate  le  Pelle, calligata  la  Fortuna» 
difarnnte  in  un’  litanie  le  potenze  della 

terra. 


ferra»  Non  è  ella  tutta  prefente  in  quell’ ope* 
ra  falutare  al  gener’  umano  >  efequita  contro 
tutto  ciò  >  che  opponeua  ,  ò  la  perfidia  dell’¬ 
inferno  ,  ò  la  malignità  degli  in  Aulii  >  òla  ma» 
li^ia  degl’  uomini  !  Non  abbiamo  forfè  à 
fperar  grancofe  in  armi  da  chi  vi  promuoue 
di  cosi  grande  in  falce  f  Rallegrili  dunque  1* 
età  noflra;  e  goda  la  calma  di  quelli  giorni 
fereni ,  con  altrettante  auidità»  quanto  piti 
rifplt  nde  dopo  fi  lunghe  procelle  >  e  con  tan« 
to  più  lìcure^a  >  quanto  più  nel  felice  tempe¬ 
ramento  del  picciolo  Augnilo  *  vegeta  la 
fperan^a.  £ verochenonli  può  >  fenonper 
via  di  vaticinio»  dilcorrer  di  cofe  che  non 
fono  >  c  londar  full’o^io  d’un  prefente  Bam¬ 
bino  »  le  operazioni  d’  un  uomo  venturo;  Mà 
concorrono  in  quello  grande  Infante»  legni 
cosieuidenti  della lua Fortuna ,  e  della  no* 
lira  felicità  »  che  non  farà  diiordine  l’ argo¬ 
mentar  il  giorno  dell’alba»  Io  per  me  frap¬ 
pongo»  che ’1  lume  di  quello  bell1  a  Uro  >  lia 
mirato  da  Barbari  »  come  quello  d’ una  (Iella 
che  portenda  un’irreparabile  decremento  al 
fuperboloro  pianeta.  Che  fe  lo  figurino  già 
in  atto  di  riunir  ladiuifa  corona  di  Panno* 
nia  ;  di  leuar  il  giogo  al  Danubio  »  c  ’I  freno 
à  quante  nazioni  di  nome  Criliiano  »  fra  lo 
ftrfttod’EllefpontOjdeleacque  del  Tibifco 
viene  ufurpata  la  libertà  >  dalla  violenta  de 

Tur* 


Turchi.  Mi  dò  à  credere»  che  già  meditino 
iribeJIi  vicini ,  di  tornar  alla  clemenza  di 
Cefare,  &  al  grembo  della  Cbiefa ,  i  dilertofi 
della  vera  fede;  rrconolcendo  ipaflati  e  pre¬ 
denti  flagelli?  per  caligo  del  facnlegio.Semo 
a  dire  »  fe  ne  fui  teflimoniodi  veduta ,  che  ’1 
vero  culto  di  Dio»  wionfi  giornalmente  ns_» 
fuot  teliciffimi flati ,  eche  molte  cafeillullrì 
aDbiano  riunita  la  luce  della  religione  c  quel¬ 
la  della  flirpe .  Che  preludi  j  che  auguri>  che 
ornamentifon  quelli  alla  cuna  deii’AUGU- 
STO  GIOSEPPE,  che  primo,  com*  io  cre¬ 
do  ,  premunifle  la  forcuna  dell’Imperio  con_s 
Jafancitàdel  nome. 

Lodevole  adunque  e  generofo  penderò  fiì’l 
volito,  Signori  Academtci»  di  rallegfàrui  col 
fecolo,  e  c  con  la  Republica  ChriftianajSacra 
altrettanto  ,  quanto  robulla  porzione  della 
quale  è  laSerenitfìma  noltra ,  erede  dell'anti¬ 
ca  maeltà  di  Roma ,  decoro  deli’  Italia ,  lpa- 
vento  de  Barbari,  antemurale  della  fede  . 
Della  nollra  dico ,  doue  fi  comanda  con  tem¬ 
peranza  ,s’ubbidi!ceconamore,efiferuecon 
i  libertà;  Doue  la  clementi  del  Principe  è  cor- 
jrilpofta  dall'ofequio  del  Suddito,  !a  carità 
,  dalla  tede  :  Doue  tempre  in  un  medefimo  te- 
,  nordi  vita,  non  fi  dubita  de’coltumi  de!  Sue* 

.  ceflore:  Doue  è  così  riuerita  la  legge ,  come 
1*  auttor  della  legge  5  e  più  quella  timone  dai 

viZ,o 


-irlo  coni’ e  (empio»  che  quella  eoi  caligo 
Doue  finalmente  *’  afcoltano  le  lodi  de  Pn  n 
dpi  edemi  con  applaofe  5  e  farebbono  afcol- 
tate  anche  quelle  de*  nemici»  quando  fi  trat« 
ufle  di  celebrarne  qualche  v‘rt“:  ^uamfi 
più  di  quello,  col  qqale  unita  di  flati, 

V  d’amicizia,  e  di  religione,  no» 
contende  con  altro,  che  un 
innocente  e  gcnejot* 

emulaZione  d» 


ho  détto: 


Noi  Reformatori  dello  Studio 
di  Padova, 

H  Avendo  veduto  per  fede  del 
Padre  Inquifitore  nel  Libro 
intitolato  ;  Ode ,  e  Sonetti  aggiunti 
del  Conte  Carlo  di  Dottori ,  non_. 
eRer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fe¬ 
de  Catolica ,  come  parimenti  per  at¬ 
tediato  del  Segretario  Noftro  ,  nien¬ 
te  contro  Prencipi ,  e  buoni  coftu- 
mi  j  concediamo  licenza  à  Pietro 
Maria  Frambotti  di  poterlo  Ram¬ 
pare,  ofifervando  gl' ordini  &c. 
Dat.  dal Mag.H  f.Genaro  1 679, 


(  Nicoli)  Fernet  Tr.  Ref. 

(  Silvcjlro  Valter  C.  Tr.  Ref, 


Lodovico  Franccfchi  Scj. 
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